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AVVISO 3 

A CHI LEGGE. 

QUefto poetico Lavoro fu teffuto dal fio Au- 
tore fino dai primi tempi , che giunfero 
in Tofcana i fi/pirati nofiri Reali Sovrani. 
Egli non penfava a renderlo publico con la /lam- 
pa , perchè impedito da diverfe neceffarie combi- 
nazioni , non potè dare air Opera fia quel com- 
pimento , che àefiderava . Alcuni di Lui rifpetta- 
bili Amici conftderando la moltiplicità dei fiftemi 
Filofofici , e delle fcentificbe co/è , che vi fi conten- 
gono , e gli elevati tratti di poetica Immagina- 
zione , che dappertutto s' incontrano , hanno dato 
il primo impulfo alla /lampa. Noi ci ftamo fer- 
viti d'un m ano fc ritto y che non era interamente 
corretto ; onde fi prega il benigno Lettore a con- 
donare quelli errori , che fo/fero occor/ì, come tra 
gli altri alla pagina 35. fi trova fcritto , Ninfaf- 
que Sorores , e deve fcriverfi Nymphafque So- - 
rores , e alla pagina 34. fi legge diftribuzione di 
Genj , e deve dire diftribuzione di Beni . Abbia- 
mo in fine aggiunta un* Ode Scritta dal? i/I e/fa 
Penna per gC Augu/li Sponfali di Ferdinando IV. 
Rè delle due Sicilie , che /periamo non meno grata 
AgP Intendenti della vera Poe/la. Inomi di Fato , 
di Deità, De/lino 9 e fimili fono fiati tifati a como- 
do della macchina poetica , mentre i fentimenti 
dell' Autore furono , e faranno fempre feguaci in- 
variabili della Santa Ortodoffa Religione. 
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DISCORSO 

PER L' ACCADEMIA 

DEGLI ARCADI. 



NON può eflere abbaftanza commen- 
dato V ufo , che gli antichi nella pri- 
ma origine dei Civili coftumi face- 
vano della PoeOa , e di queir EntuOafmo Fe- 
bèo, che animato dalle lbbrie , ed innocenti 
Mule, tanti mirabili effetti fui cuore umano 
produfTe. 

Eglino degnarono le brillanti «pere , ed 
i foavi frutti del Paraafo, a celebrare le lod* 
immortali degli Dei , degli Eroi , e delle Re- 
pubbliche. Quindi fi vide con i più amabili 
colori dipinta la pura morale Virtù , e gran 
parte di quella fetnpliee nafeente Legislazione , 
e la (Iona dei Fatti più luminofi , per mezzo 
di cui gli Uomini , anche più rozzi , e non an- 
cora della naturale ferocia affatto fpogliati» 
femi vano da bella gloria infìammarfi , e iegui- 

A tar 



2 Discorso 
tar potevano le traccie di queir onefla , e ge- 
nerala maniera di vivere, nella quale l'intrin- 
feca bafe di ogni faggio Governo viene a fo- 
ftanziarfi, e fiorire. 

Non mancherebbono fopra quefto propo- 
ngo innumerabili autorità, e Greche, e Ro- 
mane , fé qui fofle d' uopo il rammemorarle . 
Ma feri vendo, e ragionando a voi, Arcadi 
virtuofi, che ben fapete 1* origine, i progredì , 
e le vicende della Greca, e Latina Letteratura , 
reputo totalmente fuperfluo , il farne parola . 

Non dirimile efler la Pratica , che antica- 
mente fu fatta dell'altre Arti imitative, come 
della Scultura» e della Pittura, può bene im- 
maginarti , fe considerando gì' interni attributi 
dell' umano intelletto , refletteraflì , che a nor- 
ma di quelle pafljoni che lo agitarono , egli 
immaginò fegni fenfibili , ed efterni per rap- 
prefentarle , ed efprimerle altrui . Così la Reli- 
gione imprefla Del cuore dell'Uomo , fino dalla 
prima fua efiftenza, ebbe Templi e Simulacri; 
così il Prencipe giudo, Padre della Patria c 
Benefattore de! fuoi Popoli , ricevè pubbliche 
Statue, Infcrizioni, ed Immagini; così otten- 
nero gli Eroi , • ed i virtuofi Cittadini replicati 
monumenti del comuni voti d' ogni più remo- 
ta Nazione . Fofle per quanto fi voglia, incol- 
ta , e non digerita l' origine di quefti civili In- 
ilituti , ferve però a diraoftrarci con quali no- 
zioni 



PreUmi n a re. 3 
zioni gli Uomini al ritrovamento dell' Arti s* ap- 
plicaflero in prima. 

Ne deve certamente confonderò quella 
chfle di ritrovamenti artificiali , che gli Uomi- 
ni furono cqftretti , a produrre per la loro na- 
turale di'fefa, e confervazione , con quello» 
che una varia ferie di patfìoni diverfamente 
modificate infinuò fpelTj negli animi de' mor- 
tali . 

Degenerarono eglino foventc nell' uf"> de* 
proprj affetti , e f ambizione , e il lutto , iz 
prepotenza, la lafcivia, la fervirù, ed il timo- 
re pofero uno fcoglio fatale , onde l' Arti imi- 
tative palTarononon dirado, a rapprefentare, 
e descrivere i vizj, le debolezze, il difpotif- 
mo i i delitti , in luogo di quell* eroiche impre- 
fe , e di quelle amabili virtudi , che fanno 1* or- 
namento, ed il decoro di noftra lpecie. 

Nobilifi&mi Arcadi Compaftori , non ril- 
guardate in me, come ardimento, fe io vi 
richiedo di congratularvi meco per il fublime 
e luminofo foggetto, da me fcelto alle mie 
deboli rime. 

Pietro Leopoldo Arciduca d'Auftria, 
Principe Reale d' Ungheria , e di Boemia , Gran- 
duca di Tofcana, e noftro Augufto Sovrano ; 
Luisa di Bourbone, Infanta di Spagna, Gran- 
duchefTa di Tofcana , e Noftra Sovrana adora- 
bile, formano il nobiliflìmo Argomento del 
mio Poetico Lavoro . A * Io 



4 Discorso 
lo ben Tento, che alla fola commemorazione 
de' Reali Eroici Nomi , Voi ben vedete la dif- 
ficoltà deir imprefa, Voi cono (cete la gravezza* 
dell* incarico , che d' altri omeri è fonia , che 
de' miei. 

Ma, fe Plinio celebrando le Lodi dell'ot- 
timo Imperatore Trajnno , ritrovava nella cle- 
menza del Prencipe, onde augurare alla fua 
generofa fatica un efìto fortunato , che non 
dovrò io fperare da Principi sì magnanimi, 
Figi] di tanci Regi , ed Eroi , che la Provvi- 
denza ha creati , per eoftituire la felicita del 
Gene e umano? , 

Quefto folo rifleflb animò le brame d*un 
Suddito fedelilCmo , qual mi pregio di vivere 
eternamente , e mi refe ardito , a teffère una 
fpecie di Poema da me intitolato , U Trionfo 
di Minerva t di quella Dea cioè, che dove 
regna , feco invariabilmente conduce gli uber- 
tofi,accrefcim em:i delle Provincie, e degf Im- 
peri, Nè vi farà difcaro, che io con brevi li- 
nee vi ritragga il Piano dell'opera mia, perchè 
Voi , come giudi Giudici , o potrete favorirmi 
del voftroaflenlb,o della voftra foggia cenfura. 

Taceranno per un momento i nemici del- 
la PoeGa , coofiderando , eh* ella è (lata le de. 
lizie degli Uomini più grandi , e che fenza ii 
po(rcQb delle Scienze più profonde non può 
formontarfi qucll' alpeftre cammino, che agli 



Preliminare. 5 
ingegni mediocri pavidamente chiufe natura. 
Taceranno per un momento, riflettendo, che 
i, Commi Principi fono (lati Tempre gli acerrimi 
Protettori delle Mule, perchè Capevano, che 
AlefTandro non Teppe invidiare altro ad Achil- 
le , che la Tromba d' Omero . 

O Tromba Tonora , e degna di sì grande , 
e faufta occafione . Sono umilianti per me Umili 
confiderazioni , e potrebbono diftogliere le te- 
nui forze mie dall* incominciata carriera. Ma 
mi conTolo, che nel tenere l'eccelfo Panegi- 
rico de' miei Sovrani, ia fola volontà, ed il 
folo detto fi rende da per Te fteflb laudabile , 
e potrò con quel Romano Scrittore difender- 
mi , aderendo prò tn , qugd efi * rem fa&u per 
quam di (Jì ci km . pr a fi are , nequt vel tant illuni 
aberrare , e come l' altro infegna va , non cuivis 
fif poteflas cum Regihus cottoquendi. 

L'imitazione della natura, che fecondo i 
precetti di Annotile, e di tutti i più accredi- 
tati Filofofi coftituiTce per opera del verifimi- 
le il primo Fondamento della Poefia, fommi- 
niftrar debbe -al Poeta quelle artificiofe Imma- 
gini , e quelle Cublimi rappreTentanze , che cre- 
ano, per dir così , la macchina dell' Inven- 
zione. Allontanandoli in ciò il Poeta dall' lito- 
ri co, perchè il primo ricorre alle Figure , ed 
Allegorie, introducendo Gènj, e Divinità, e 
perfonificando l'Idee attratte, e f Operazioni 
. . . . m- 
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intellettuali, per condurre ,'e muovere i varj 
ordigni della fua macchina; ed il fecondo rac- 
conta foltanto la nuda ferie dei Fatti fecondo 
T ordine dei tempi , aggiungendovi al piti di 
proprio qualchè non di rado inutile rifleflìone . 
I fublimi efempj dei gran Maeftri, come fo- 
no quelli d* Omero , di Virgilio , del TafTo , di 
Milton, e di Voltaire abbaftanza lo moftrano.' 
E perciò con ragione fcrùTe 1" elegante De- 
fyraux . 

E x uno /ciocco timor di fcrupol vano 9 
Ben topo proibir , che la Prudenza 
Dipinta pa 9 e che non di a fi a Temi 
Spada, e bilancia, nè orologio in mano 
ÀI tempo che ci fugge 

Nè vi crediate, Accademici eruditiffimi , 
che parlandovi di quefti fommi Scrittori , io 
pofla arrogarmi V audacia di collocare in firail 
claflc l'Opera mia. Io gli ho (blamente citati , 
perchè non mi fia dato debito della maniera 
da me reriuta nel comporre i tre Libri , o 
Canti del Trionfo di Minerva. Adunque ado-. 
rando sì gloriofe vefligie, dopo la pròpoflzio- 
ne „ e 1' invocazione alle Mufe s' indirizza 
r Opera ai Reali Auguri Sovrani . 

Quindi , per coftitdlfé i! Poetico intrec- 
cia, fi figura , che Giove irritato dai vizj, e 
dalla corruttela del Genere umano, fi deter-. 

mini 
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Preliminare*; 7* 
mini uel feno dell* ira Tua a punirlo, e per tale 
effetto chiami Marte ,• ed ordini al medefimo 
d' accendere una fiincfta , e terribile Guerra . 

Non può negarfi , che i falli , e le umane 
colpe fieno fpeflb la forgente dei fopranatu- 
rali caftighi, e perciò rettamente opinarono i 
Saggi , che furono moffi a giudicare , che i 
inali fifici vengano permeili dall' ondine fuper- 
do , e per la pena , e per la correzione infie- 
me degP Uomini , eh' è quanto a dire , in con- 
feguenza di queir aflbluta Legge del bene uni- 
verfale, che nell'immenfa combinazione delle 
cofe non comparifee alle ftupide pupille de' 
traviati Mortali , ma eh* è voluto fapiente- 
mente, ed ordinato dalla fuprema Cagione. La 
Guerra è uno dei maflimi tra i mali fifici; ed 
i motivi della niedefima s'efpriraono nel col- 
loquio di Giove con Marte , nel quale fi de- 
ferivano i delitti più atroci dell' Uomo , e li 
toccano con filofofica mi fura que' primordiali, 
edintrinfeci Fonti, che dando impulfo alle più 
violente paflioni, combattono non di rado la 
ragione, e la fanno miferamente traviare dal 
diritto fenderò; onde i principi del giudo, 
e dell' oneftoquafi fi fpengono ne' petti tumul- 
tuanti , e feroci . 

Si confiderà quindi , come in confeguen- 
za della fmarrita ragione gli Uomini giunfero 
talora a fare un totale abufo dell'Arti, e de' 

no- 



3 Discorso 
nobili lumi , e prefidj della Sapienza , con quel 
più, che dall'Opera fi rileva, in cui i fenti- 
menti de* fommi Filofofi , e degl* egregi Mae- 
ftri fono per quanto la brevità permette , ri- 
portati, ed efpreflì. 

Marte fentita l'allocuzione di Giove, efe- 
guifce gt* ordini del medefimo, e con effo fi 
congiunge la fcvera Aletto , che (borrendo le 
Provincie, ed i Regni, fparge le lacrimofe Te- 
menze della Guerra. 

Si fa pofcia una breve defcrizione dell* ul- 
time Guerre e fi dimoftrano , come in un pic- 
colo quadro le feroci pitture di quei mali, 
che per mezzo della Guerra foffre ogni clafTe 
del genere umano. 

Compaffionando quefto deplorabile ftato 
la Dea Concordia , che dagl* antichi Mitologi, 
e fapienti fu fatta prefèdere alla confervazìo- 
ne dell' Univerfo ( qual fenrimento può con- 
ciliarti con quanto hanno penfato i Filofofi 
d'ogni fecolo ) rifveglia la fua pietofa virtù, 
e vedendo l'uman genere, quafi vicino a pe- 
rire , prende il cammino verfo il Trono di 
Giove. 

Nel celefte viaggio della Concordia fi toc- 
cano alcuni fittemi Aftronomici , e fi pafià, 
a fare la defcrizione del Trono di Giove, im- 
maginando fecondo 1* opinione degli Antichi , 
che Mercurio portafle in quel punto al me- 
de- 
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defimo i voti, e i defideri degP Uomini, e fe 
ne rammemora la frequente (foltezza, per la 
quale taluno non fogna, che ombre, e deliri, 
e chiede , e brama quello , che fe potette ot- 
tenere, o farebbe la (uà mi feria, o la fua fa- 
tale rovina. 

Segue il colloquio della Concordia con 
Giove, in cui la Dea fa una fpecie d'Apolo- 
gia dell* umane miferie, e propone per rende- 
re gf Uomini felici , e giudi di dilatare il Go- 
verno , e r Impero della Progenie Auftriaco 
Lotarìngica , per le più vaile parti del Mondo . 
Viene appretto una fuccinta narrazione dei 
pregj immortali di quefte magnanime Profapie , 
e s accennano per bocca della Dea queir ira* 
menfe, e generofe Virtù, che in ogni tempo 
al Sangue di tanti Eroi formarono una prodi- 
giofa Corona. Ed eccone i fen ti menti. 

. Ha a* uopo ài Governo? E tu pur fai, 
Qrm fieno i Pregj delle Piante illufiri , 
Che dai Secoli primi Io ftejfa amai, 
Efei più belle al variar de' lujìri: 
DelP, Aujlria , / Lotaringia i vivi rai 
Sparfer d" ogni Virtude i/enti indujlri: 
, E rì è per r Univerfo ampia memoria , 
A cui 1 empio immortale erge t Ijloria. 



...... » 
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Bei Lothri, Rìdolfi r e dei Fernandt, 
De' Leopoldi, Giuflppl, e Carli invitti 
Suonan di gloria ancora i nomi grandi , 
E fin a" Eternità nel Lihro firltti, 
E fp/endon 9 fé altri cento ne" damandi , 
Che fu lor legge il fot 1 levar gli afflìtti , 
Premer gì* alteri , e /aggiogare g? èmpj, 
È là fama adegua* di tutti i tempi . 

Qtiejla Stirpe importai tf Uomini , è d 1 Opre ,. 
Che, come il Nilo, il fue principio afconde y 
Net? origin degranni, alta fi fcuopre, 
E come adulta il fu* fulgor difonde. 
E in vanfik, che ? ingegno nmfà i adopre, 
La copia a di/belar ài frutti , fronde , 
Per cui fu il doppio Arbor Reale onuflo , 
Sempre chiaro , famofo, e fempre AUgufi*.. 

Quindi Giove dimofixa alla Dea Concop^ 
dia , che quefto sì fublime ordine di cofe era 
già fcritto nel Libro de* Deftini ,. e che il fla- 
gello della Guerra dovea produrre una confe- 
guenza di maggior berte , e di più tranquilla 
felicità. Laonde raflerenatofi il Nume, e de- 
polla P ira , e Io fdegno , dice , che il momen- 
to , qual dai Fati pendeva , è arrivato , e ri- 
chiama le Furie di Marte , per dar luogo al 
foave dominio della Pace, esponendo, che il 
Sereni (Timo Leopoldo d' Auftria , coli' Infanta 
Luisa Sua Reale Conforte , domineranno fui 
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Preliminare. il 
Regno Tofcano. In confeguenza di che co- 
manda a Minerva di palefare al Prencipe il fuo 
xleftino, e d' unirli a queir Amore eterno , che 
prefiede alla regola de' Mondi, e ali* unione 
de' Numi,, e .de* Regi* per condur impera alla 
bramata perfezione . 

finalmente Giove mpftra a Mercurio , che 
già fòrge il Regno della Sapienza , ed ordina ali* 
ifteflb ,, che ne poni il faufto annunzio in Pai> 
.nitfb* con quel più che dall' Opera fi raccoglie, 
;Nel fecondo Libro ù rapprefènta Miner- 
va , che in elocuzione dei comandi di Giove , 
fi porta a trovare l' Augii (lo Prencipe, e lo 
ravvila intento all' efame della Morale più pu- 
ra » e circondato dai Jfim^oli , e dalle Divife jdelT 
Ani più nobili. „ 

Segue il Colloquio di Minerva col mede- 
fimo , in cui vengono ^revémetue defcritte le 
giuftiflìme lodi del ; magnanimo £roe„ che an* 
che fui fiore degli ranni per wta abbondanza 
di Virtudi , e di Meriti, fuperiore fi e, refo 
alle lodi mcdefime. La Dea della Sapienza* 
delizia, e foftegno dei Prcncipi più fajjgi , lo 
invita al foggiornp della Mera .Gloria, per ri- 
portare il premio dovuto , ai genero!! fudori , 
ed inficine intraprendono il lumino fo cammino. 

Non difcoftaudofi .dall' tempio , e dalia 
pratica tenuta dagli Scrittori più infigni , fi fi- 
gura , che a quefto gloriofo viaggio tentino 

fi * . ) tfflPr 
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a opporfi i falfi affetti, le ingannevoli brame, 
e le lutinghiere apparenze , che con Poetica al- 
legoria fi dipingono. Reftano però quefte fal- 
laci , benché leggiadre , fembianze vinte e dis- 
fatte da un'eroica Virtù, perchè, fecondo 
queir antico detto 94 Si fa di noi Ragion , Donna 
e Signora M . E quella ifteffa Virtù è quella , 
che apre ai Mortali il fortunato albergo della 
vera Gloria . Ed ecco , come in conseguenza 
ne viene la defcrizione del Palagio della Glo- 
ria, tn cui fi. collocano le immagini degli Eroi 
più fàmofi , dei Cefari più giudi , e dei Pren- 
cipi più grandi, come d'Ercole, di Telemaco, 
Temiftode, Tito, Nerva* Trajano, Antoni- 
no Pio , Marco Aurelio ti Filoso . ed altri 
limili, che (eppero unire *dl& grandezza della 
Maefta , t pregj de 1 valore, e della virtù , ed il 
paterno Amor»; verfo il Genere umano ; le To- 
ro getta vi fono in parte rammemorate, e fi 
hfccrà ai conofei cori della foda erudizione , 
il rawifarle dentro i' Opera. 

Si pongono in detto foggiorno, qual Dei- 
tà, la Fama, l'Iftoria, l'Eloquenza, e la Poe- 
Ila, che fervono a rendere immortale il nome, 
ed il fcrto degli Eroi . 

Si deferive in appreffo il Protagonifta del 
Poema , fregiato di maggior Gloria , e di una 
luce perenne , ed atta , a vincer d' affai qualun- 
que altro fplendore: E con giuftizia le Deità 
affittenti cantano di quello " E di- 
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E àicon liete , or chi potranne al paro 
Andar di Lui, che in giovinetta et ade 
Mojlra fublimi voglie , e fenno raro,. 
E amabil render fa la Maeftade / 
Ond'è, ebe ai fommi Dei diletto , e caro 
« Tutte di Gloria già calcò le fi rade , 
1 E or dietro a fi ne lafcia i vecchi fafti 9 
Nè luce v* è , ebe per fregiarlo bafii . 

• 

Minerva piena d'un fenfibile piacere nel 
contemplare i tanti meriti del fuo Figlio Rea- 
le, li fa palefe, come Giove per la comune 
felicità dei Popoli lo ha deftinato al Trono 
della Tofcana. \. , 

Accennali in feguito lo (rato dell'antica 
Etruria, e la di lei fino dai remoti fecoli ce- 
lebrità nell'invenzione dell'Ani, e delle feten- 
ze, e dei Riti delia Religione. Voi ben fapete, 
Accademici gentiiiffimi , che di sì fatte cofe 
furono lafciati ragguardevoli Monumenti da 
Tommafo Dempftero nella famofa fin Opera 
de Hatruria Regali, illuftrata con tanta copia 
d* erudizione dal fu dottiffimo Senatore Filip- 
po Buonarroti ; Ed è fuperfìuo , che io vi ram- 
memori le varie vicende accadute al Governo 
dei Tofcani ne' fecoli badi , e che in alcuni 
verfi del Poema fono indicate , poiché il pof- 
feflb > che avete della più crìtica Moria , tutto 

ren- 
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rende a Voi familiare . Convenevole , e giuflif- 
fimo era , che il Paefe dell' Arti , e delie Mufe 
cadette fotto l'amabile dominio cT un Re Fi- 
lofofo . 

E che tale, cioè, Nutrice della Sapienza, 
e prima riftoratrice dopo le vecchie rovine, fia 
Hata la noftra Tofcana , abbaftaoza lo prova 
quanto jn breve ho deferito intorno alle rifpet- 
rabiliiììme Città di Firenze, di Pifa, e di Siena. 

È chi è, che non fappia, che fino dal tem- 
po del Conciliò Fiorentino il generofo Cofimo 
dei Medici , Padré della Patria, cominciò a fa 
chiamare le Lettere fètto il Cielo Tofcano , e? 
Gemifto Pletone, fommo Filofofo , e Mar Clio 
Ficinio, protetti, ed alimentati dal Gran Co- 
fimo, vi fparfero i fublimi femi della Platoni- 
ca Filofofia, Potrei rammentarvi, fé io volerti 
Giovanni Argiropolo , Carlo Marzuppi ni , Leo- 
pardo Bruno, Poggio Bracciolini, e canti altri 
infigni Letterati , che doverono alla munificen- 
za di Cofimo i loro più fplendidi avanzamen- 
ti. Alzarono allora dal fondo di qualunque umi- 
liazione la generofa Tetta l'Arti più belle: ed 
il Brunellefchi , il Ghiberti , il Malaccio , il Do- 
natello, il Michelozzi, e tanti altri ccccllentif- 
lìmi Artefici con rante loro mirabili opere ne, 
falciarono indelebile rammemoranza . 

Popò la caduta di Coftantinopoli oppref- 
fe dalla Turca Barbarie, e languenti le Mufe, 

e le 
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e le card Figlie di Minerva, dove mai fi rifu- 
giarono >l fé non nel fcno dell* ingegnofa Fio- 
renza ? E perciò credei proprio di cantare *r 

Vanne felice, ove il defìin ti chiama > 
A dominar fidi*, fidente Flora , 
Su Lei y cbà attenne per faper gran fama v 
Onde fiabbellan le memorie ancor». 
Dolce- nido fulf Arno Apollo brama % \. ! 
Che di Laura , e di Bice i nomi onora; 
Dove Cofino ♦ e Lorenzo al duro efiglio 
Ritolfer r Arti t e in .Lorfijfaro il ciglio . 
Aliar che trionfò f Qdrijia Luna * 
E di Bifanzio prefe il va/lo freno, j 
Pianfèr< le Mufe erranti , e fiabil cuna 
Trovar 0 a! fin di tua Fiorenza in fino . 
Una novella Atene ecco j' aduna , 
Cbe le ruine fue compenfa appieno: 
. , Templi Sacri aJJa Gloria ergènfi in Lei r 
Portici di Virtù» Logge, e Licèi uli 

.. «• .» ' ». * 
Lorenzo de' Medici, dettò il Magnifico, 
coronò flroprefa incominciata da Cofimo . Edu- 
cato alle Mufe da Piero fuo Padre , aprì il fuo 
gran Palàgio, e lo codimi, come il più deli- 
ziofo foggiòrno della Sapienza . Ivi fi nutriro- 
no la Pitturar la- Scultural e V Architettura $ od 
ivi le Greche grazie dolcemente givano allat- 
tandoci* ingegni , L' Accademia Platonica nella 

di 
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di Lui fuburban a Villa di Careggi s! abbellì , e 
s' accrebbe , e lotto la direzione di Lorenzo , 
che Prencipe del Convivio fu detto , cu ricor- 
rerò nuovi Socrati, cioè il Ficinio, il Bana- 
ni, il Cavalcanti , il Nuti, l'Agli, il Poliziano, 
il Marzuppini, e tanti altri valentiflimi fogget- 
ti, di cui non fi cancellerà la memoria per 
quel lungo corfo di tempo , che anco i Regni 
Fattoti, e le moli fuperbe diftrugge. Fioriro- 
no allora animati da Lorenzo de' Medici Bar- 
tolommeo Scala , Pietro Crinito , Demetrio 
Calcondile, Giovanni La (cari, e rifletto Gio- 
vanni Pico, Signore della Mirandola, ne con- 
templò le nuove meraviglie . 

La magnanimità di Lorenzo fi trasfufe ne' 
fuoi tre nobiluomi Figli , cioè in Piero , Giu- 
liano, e Giovanni, il quale pafsò al grado di 
fommo Pontefice (otto il nome di Leone X. 
ed il di Lui Regno meritò d* efler chiamato 
quello delle Lettere . Onde il Fracaftoro di 
Leone egregiamente cantò. 

„ Unus , qui arumnas poft tot , longofque labores 9 
„ Duiciajàmprofugas rtvocavit adotta mufas. 

- Non potcvafi in un'Opera di Poefia tèf- 
fere una ferie Cronologica de* Letterarj avve- 
nimenti , e degli Scentifici ProgrelH accaduti in 
piti fccoli , e farebbe flato forfè difeonvenevo- 

le 
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e le il farlo. Ho però giudicato, che balli il 

, rammentare i Commi Capi, come ho fatto ri- 

> guardo all' Arti , ragionando del Tempre fubli- 

j. me , ed incomparabile Michelangelo Buonar- 
, roti, che fi può riguardare in quello genere, 

I come il Maeftro di coloro, che fanno. 
t Ho parlato della feoperta dell' America 

li fatta da un noftro Fiorentino Amerigo Vefpuc- 
y ci, ed appretto ho celebrate le lodi dello Sco- 

r . pritore di nuovi Mondi in Cielo, qual fu il 
j gran Galileo, a cui la nuova, e fana Filofofia 
deve la Tua luminofa forgente, e forfè fenza 
j. di eflb V Inglefe Newton non farebbe flato , 
qual* egli altamente divenne . 

Il Filofofico Fanatifrao , tutto gonfio d' una 
J. vana Sapienza , e pieno di fancaftiche idee fen- 
jj za foggetto , andava baldanzofo , fondando V Im- 
pero della Materia prima , delle qualità occulte , 
delle Forme foftanziali , delle Semifoftanze , e 
deir Sntelecleje , barbari , ed odici nomi, ed 
il folo coraggio del Galileo, da me in piìi veru* 
giuftamente rilevato, poteva diffipare l'immen- 
fe tenebre dell' ignoranza , fvelando nuovi prin- 
» cipj di molte prima ignote verità, e per fa- 
vanti feonofeiute dottrine . Al nuovo metodo 
di filofofare del gran Galileo dovè la fua origi- 
ne la fempre rinomata Accademia del Cimen- 
to , che feoperfe tanti bei Fenomeni nella Na- 
tura , c che fervi d' efempio , e di regola a tut- 

C te 
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te T altre Accademie , che pofeia nacquero tra 
le eulte, ed erudite Nazioni. Che però giudi- 
cai a propofico di cantare 

E dietro il bel Drappel fi vide /orto , 
Che il Cimento trovò non vifto in prima , 
E le Scienze guidonne a lieto porto , 
Oprando d'Intelletto acuta lima. 

Ma, e che fto io, a rammentare sì fatte 
cofe, a Voi, Accademici Virtuofiflìmi , che 
in quello ifteflb momento potete a me narrare , 
come quella illullre Accademia fli comporta 
de' più fagaci Filofofi, fra' quali polTono an- 
noverarli il Viviani , il Borelli , l' Aggiunti , il 
Rucellai, il Dottore Uliva, il Rinaldint, il 
Redi, e tanti altri, che pieni di Filofofia la 
lingua , e il petto , s* adunavano ne* Reali Pa- 
lagj del Granduca Ferdinando IL , e del. Cardi- 
nale Leopoldo de* Medici, e da loro riceveva- 
no ibmme notabili d'vro, per filofofare in pa- 
ce , e potere efeguire alla prefenza dei predet- 
ti Prencipi le loro efperienze. 

Con le Filo ib fì che Speculazioni , Voi ben 
fapete , gareggiavan le Mufe , e perciò fom ma- 
mente cari ai detti Prencipi furono Gabbriello 
Chiabrera , AleflTandro Adimari , Girolamo Bar- 
tolommei, Francefco Rovai , Lorenzo Lippi, 
e quei tanti Poeti , che fecero per ogni dove 
rifuonarc l'armoniofa Lira Tofcana. 

Ed 
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Ed oh qual bella Aurora è naca per noi ! 
Abbiamo già vedute nuovamente nel Real Pa- 
lagio de' Pitti fotto r Augufto Ciglio dell* im- 
mortai Leopoldo adunarli 1* Accademie , nu- 
trirfi la Filofofia, e follevarfi gl'illullri Talenti. 

Quindi, dopo aver defcritta l'Accademia 
dei Cimento , io m' efpreffi colie feguenti parole 

Arti* Mufe % ed Ingegni il nobilvolo 
Con Fernando , e Leopoldo alzar 0 un giorn» . 

. E Tu f altro farai , che il faggio ftuolo 
Richiamerai ai tuoi Palagi intorno. 
Quanto di te y Signore , io mi confilo , 
Che di sì belle Idee rifplendi adorno , 
E chi vorrà veder 9 fe regna ancora 
Coronata Virtù* verranne a Bora, 

Rilevati così in parte i fommi pregi della 
gloriofa Città di Firenze , non averci fenza col- 
pa potuto tacere quelli della Tempre illuftre , 
ed antichiflìma Città di Fifa , in cui fino da tan- 
to tempo fiorifce una così celebre Univerfità 
che è (lata Tempre il nido, e l'alilo di tanti 
Uomini grandi , ed eccellenti Maeftri , che fan- 
no colle loro egregie intellettuali produzioni 
alto onore alla Sapienza , e che io per non of- 
fendere la delicata modeftia de' viventi , (timo 
opportuno il non rammentare. 

* * • » • • » ** 
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Per entro il giudo encomio doveva ri£ 
pleiuìerePiniìgne, e magnanimo Ordine de* Ca- 
valieri di S. Stefano, che fi refe in ogni età co- 
si diftinto per 1* eroico fuo valore , come an- 
cora ne* fanno certa memoria le tante militari 
Imprefe, e della Prevefa, e di Lajazzo, e di 
Dillo, e di Bona, che furono efpugnate, e 
mefle a facco dai generofi Combattenti in di- 
fefa dell* OrtodolTa Religione. Teftimonj anco- 
ra ne fono i molti Legni alle barbare Squadre 
predati , ed i Padri no Uri videro , e noi ftcìli 
veggiamo i permanenti avanzi , e le famofe rap- 
prefentanze dei guerrieri numerofi Trofei . 

Ho parlato ancora dell'eccella Città di 
Siena, madre feconda di vivaci, e fpiritofi In- 
gegni , e dolce fede delle brillanti Mufe, ed in 
cui nacque tra gli altri il celebre Pallore d' Ar- 
cadia Cavaliere Bernardino Perfetti , coronato 
in Campidoglio per la facilità , ed eleganza de* 
fuoi eftemporanei Componimenti. 

E ficcome io non mi preferiti di tefTere 
un' Iftoria di tutte le ragguardevoli Città, e 
Paefi della Tofcana, così genericamente par- 
lando di loro, in' cfprcili in bocca della Dea 
IVlinerva , 

D* altre , chiare , ed sllujlri Etruria è piena 
Citta di, e Terre , che io ridir non voglio , 
E fol ? addito il tuo gentil Livorno , 
Dove han Copia, e Commercio almofoggiorno, 

- - * L* Ar- 
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L'Articolo del Commercio è uno de* più 
intereflanti la pubblica felicità. La Politica più 
giudiziosa deve diffondere i fuoi faggi penfieri 
fopra quello nobile oggetto. Chiunque com- 
prende , che la noftra Tofcana fu un Paefe de' 
più Commercianti, e che la Repubblica Fio- 
rentina potè foftencre guerre difficiliflìme colle 
ricchezze acquiftate dal Commercio , che at- 
tivamente efercitava fottoogni clima, e potè 
refìftere ai Re di Napoli , ai Duchi di Milano , 
e agli altri Potenti d'Italia, ed inalzare Tem- 
pli ftupendi, e pubblici difpendiofi Edifizj, 
mercè V induftria , e le diverfe Arti , che in 
cfla fiorirono . Molti fono ftati finora i Proget- 
ti , che vennero fatti, intorno all' accrefcimento 
dell' Arti noftre , e Manifatture, e moke cofe 
fi potrebbono rammentare , ma non è qui luo- 
go opportuno , per efeguirlo : ConofceraOì quin-, 
di , perchè fu detto da me 

t ■ ■ > 

Ali 1 Etruria donò Pompe* e Tefiri 
Del commerciare un dì la nobil* Arte : 
Apre la ftrada a meritar gli onori 
L Induftria , e crea ci$ 9 che dift rugge. Marte ; 
E or y che godrà gP immenfi tuoi fyvoriy 
Ricca far a fi ogni mendica parte » 
E tutta riderà P Onda Tirrena , 
Del tuo Poter , de' tuoi Trionfi piena • . 

* \ ... . , 

Do? 
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Dopo, che la Dea Minerva ha rilevate le 
belle qualità del Regno, che Giove decretò 
concedere al Sapientillìmo Sovrano, moftea 
airifteflo, che Giove ancora eleOe per fua Rea- 
le Compagna una delle più amabili PrincipeOe 
dell' Europa. Ed intorno a,sì grande Arguraen- 
to,oh che Eloquenza, ed oh che maeltrevole 
foggia di Poetare farebbe ftata neceffaria ! Sono 
certamente coftretto, a rimproverare a me me- 
defimo di avere adunco con ali troppo inferme 
un volo così delicato , e fublime . Eccovi un 
faggio del mio debole Canto fopra quello gran 
Tema efprefTo per bocca di Minerva . 

Premio alle tue fatiche , a Te Conforte 
Donna farà del Secol noflro onore, 
Leggiadra Gemma deW Ber a Corte* 
. Delle Regie Donzelle inclito Fiore , 
E ebe più chiaro infiem della fua forte 
Conferva in petto il genero fo Core , 
Sublime , e faggio Cor , che in terra fpande 
Della prima Cagion r Idea più grande. 

Nel redo mi rimetto alla lettura del mio 
Libro, perchè Voi fteffi conofecrete, che fa 
colpa della Sublimità dei Soggetto , il non po- 
terlo adeguare. Minerva , terminato il fuo Col- 
loquio, prende congedo dal Prencipe , per u- 
nirfi con Amore, e terminare di ftringere un 

no- 
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nodo sì fortunato , e gloriofo . Intanto fi finge , 
che Mercurio giunga in Parnafo, per fpargere 
P Annunzio felice, che regnerà un Re Filofo- 
fo . Nella de feri zinne del Pacfe d' Apollo s' im- 
piegano quelle Immagini , che fembrano le pid 
confacevoli , e vi fi collocano i primi feguaci 
del divino Entufiafmo. Dopo Omero, Pinda- 
ro, Virgilio, Orazio, ed altri eccellenti Mac- 
eri , sì Greci, come Latini vi fi pongono i 
Poeti Italiani , come quelli , che furono i pri- 
mi dopo la generale barbarie deli' Europa , a 
formomare Palpeftri balze di Pindo. Dante 
Alighieri , e Francefco Petrarca no (tri Tolcani 
vi fono celebrati, e Lodovico Ariofto tiene 
uno de' primi Peggi . Torquato TaflTo rifplende 
tra tutti, come quello, che non Colo fu gran 
Poeta , ma per i fuoi tempi gran Filofofo , e 
gran Letterato , quantunque coftretto per una 
ferie contìnua di difgrazie, a trarre una vita 
Afferabile. Tanto è vero, che il foto merito, 
il più delle volte non è quello, che s'accop- 
pia con una buona fortuna . Si parla ancora del 
Trillino , Autore dell' Italia liberata , e del Ca- 
muens , che ornò il Pindo del Portogallo d' un 
nuovo Poema intitolato la Lufiade, per cele- 
brare P imprefe , ed i viaggi ali Indie Orientali 
di Velafco di Gama, e del Cavalier Marino, 
Poeta, benché pieno di difetti, dotato però 
d'una Fantafia incomparabile. Ne vi s'omet- 
te . 
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te il fai- parola del Sanazzaro , le di cui Opere 
fono ben note , e di don Alonzo d' Ercilla , che 
fcrifle un Poema in lingua Spagnuola fopra le 
Guerre d'America, intitolato VJraucarta, Si 
parla di Mylton, Autore del Paradifo perdu- 
to , ed Inventore , per dir così , d* un nuovo 
genere d' Epica , che unifcealla robuftezza dei 
Verfi le Immagini più fiere, più terribili, e più 
fan tattiche . In grazia dell' eccellenza dimoftrata 
dal Sig.de Voltaire nel teflere il Poema della 
fua Enriade, s'è fatta menzione d'elfo, ben-i 
chè fi fieno voluti tacere a bella porta gli egre- 
gi Poeti , che vivono , i quali meritano una Tom-' 
ma ftima, e venerazione * ma farebbe (iato tropf 
po lungo il dettaglio, volendo favellare di loro . 
Altri Poeti Lirici , come il Bembo , il .Caro , 
e Giovanni della Cafa hanno avuto nel delcric- 
to Parnafo memorabile foggiorno. 

Ne di quelli foli grandi Uomini doveva 
decorarli un Parnafo Giudiziofo, ma la Filo* 
fofia, compagna indivifibile ,• ed alimento fe- 
condo dei ben comporre, vi ha rapprefentatl 
gli Alunni fuoi generofi. 

Eccovi dunque in sì nobii Paefe Diogene 
il Cinico, Socrate il Morale, che richiama la 
fmarrita Virtù tra gli Ateniefi , ed è per que- 
llo condannato alla morte. Eccovi Ippia, che 
difende il fuoco animatore, come univerfal 
Principio di tutte le cofe naturali: Anatrimene, 

che 
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che dietro ad Apollinare foftiene, che tutto è 
flato formato dall'Aria a motivo di Tua fleflì- 
bilità; Talete MileGo , che trae V origine del- 
le cofe dall'acqua, come elemento atto a le- 
gare i corpi nelle Ioni forme; Ond'è celebre 
quell'antico detto Oceanwnque Patrem rerum , 
Mnfafque forare*. Eccovi Eliodo, il quale fcrif- 
fe nella fua generazione degli E)ei, che la ma- 
teria Terreftre, ufcita dall' antico Caos, era il 
principio di tutto: Anaflagora foftenitore dell'O- 
1*13 y r li turi te ci *x 

minuti Corpicciuoli 
rammaflTati infieme, e producenti le forme dell* 
Univerfo. Pitagora,,: che vanta V Armonia de' 
numeri , come radicele principio t degl' efleri 
materiali , ed Ariftotile, che inventa le forme 
foftanziali, la materia prima, e l'inanità turba 
degli accidenti Peripatetici ; delte quali cofe 
tutte , abbiamo tanti Monumenti nella Greca , 
e Launa Filofofia,. r , j} «j , 4 • f . 

' Eccoy! infieme Leucippo, che dietro alla 
dottrina degli antichi -Fenici, come oflervò il 
chiarifl5rao Ridolfo Cudwort nei fuo Siftema 
intellettuale., ftabilr la; dottrina degl'Atomi, e 
dello fpazio infinito^ per cui fcorreqdo colla 
lprp , fpecial figura* eagion fqflTero delle varie 
produzioni^d'onde le Sentenze di .Democrito , e 
d'Epicuro ebbero il loro natale, efpnelTe dopo, 
e m e fco la ce con (blenni errori dal Poeta Lucre- 
zio , ed in feguito rettificate dalla piùfaggia 
penna del celebre Gaflendi . D Un 
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Un fiftema oppofto vi difende Renato 
Des-chartes, gran genio, Tornino Mattemati- 
co, e Fifico bizzarro, e Sognatore. Egli am- 
mette il Pieno in uno Spazio indefinito, crea i 
Vortici dalla fua materia elementare , e fa , che 
ogni corpo Celefte diriga if fuo corfo in feno 
de* detti Vortici , componendo così un leggia- 
dro Romanzo Agronomico . 

• • • 

La fantaflica Macchina disface 
De ir Angli a un raggio .....< 

cioè 1* IngTefe Newton, ché dietro al metodo 
di filofofare, propofto dar gran Bacone da Ve- 
rulamio, feguita la Natura nelle flrade piti 
femplici , e più vere , e delle di cui Teorie 
abbiamo parlato nel terzo Canto . 

Eccovi finalmente la Fenice dégi* Ingegni ' 
moderni, cioè i! profondo, e fagaciìfimo Lei- 
bnizio , che pensò eflbre il Mondo un compo- 
rto di Monadi , cioè di Softanze (empiici , ed 
in cftefe , ed inventò 1* Armonia preftabilita , per 
fpi egare il Commercio dell'Azioni tra l'anima, 
ed il corpo, non cflTendo contento nè dell' in- 
fluflb fifico , nè della affili enza Cartefiana , nè 
delle Caufe occafionali. Con Lui s'accompa- 
gna il dottifllmo Wolfio, feguace inftancabile 
dei prìncipi Leibniz! ani , e che oltre tante fa» 
mofe Opere da eOb ftampate, pubblicò un Sis- 

.)•.!. ..«.«&,. tema 
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tema di Gius naturale, che fi può dire il più 
editto, il più giudo, ed il più adattato, a di- 
moftrare ?! priori V intrinfcea oneftà dell* uma- 
ne Operazioni , 

Vengono dopo quelli alcuni Maeftri della 
Fifica particolare , che s' occupano nell* inda- 
gare non pochi de' più intereflanti fenomeni , 
come fono la caufa del Vento , e del Fulmi- 
ne, il corfo del Suono, la Virtù magnetica, 
T origine de' Fonti , e delle ignite Meteore , che 
fi feorgono talora in diverfe fogge, e figure 
trafeorrere P immenfe ftrade del Cielo. 

E alla perfine s'odono nel Parnafo non 
pochi Trattatisti dell* Etica , che fi trattengo- 
no a ragionare della cognizione di fe fteffi, e 
di quegli oggetti , che variamente combinati in- 
figgano r umano appetito , chiamando altri la 
Vita un Mare tempeftofo, le Paffioni Venti 
contrari alla vita Serena , e concludendo , che 
V oneftà è il Porto ficuro del noftro operare. 

Dalle di verfe Voci dei Poeti , e Filofofi, 
e d'altri Letterati ri Tuonava il Regno d'Apol- 
lo, quando Mercurio portando il fauftiffimo 
Annunzio della gloriofa Efaltazione al Soglio 
Tofcano del Magnanimo , e dalle Mufe, e da 
Minerva nutrito Augufto Leopoldo, così s* ef- 
Prefie f 
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Giunto Mercurio ali or dolce faluta 

Il facro Stuol deW anime onorate , 
. E lieto dice lor P Alba è venuta , 
V Alba bramata per sì lunga Etate , 
Più ne Mufa farà , nè Cetra muta , 
Nè dal de/lino implorerà pietate , 
Che oggi ritorna il Secolo vetuflo , 
Colmo de* Genj' e lieti al d* Augujh* 

• DaW Iftro , e dal? Ibero a Voi fi moflra 
Un doppio Sol cui noti farà contrailo 
Nube crudele che alla terrena cbioflra 
Giove oggi dona il fuo Splendore , e fajlo . 

! • Nella di Gloria malagevol Gioftra 

Sarà piana ogni Strada , e il Campo va/lo » 
E fitto il fren di Pietro i Tofcbi Lidi 
Pian di Mufe* e di Cigni eterni nidt^ 

Ripieno di nuova infolita letizia il Conci- 
lio de' Saggi concordemente prorompe in que- 
lle voci , , • «; 

\ E \ canta , oh di Sofia vìvo conforto! 
Ob fortunati Voi* ebe in Flora /lete ! 
Di Povertà mn {offrirete il torto , • 
Poiché molto Jperàre oggi potete . 
1 Felice ognun di Voi , ebe trova il porto 
■ Ricca d' acque tranquille , e a* aure liete: 
Noi pregberem , che Apollo in Voi diffonda 
Tutto il vigor della fua nubi? Onda . 
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" II terzo Libro comincia dalla de ferizìon e 
della Pace, la quale èfecutrice de* comandi di 
Giove , feti' vola a raflerenare 1' afflitta Euro* 
pa. La Pace feco porta it giubilo uni verfale , 
ed i Giuochi , le Fede , e gli Spettacoli , che 
in quello Libro fi rammentano , fono i dì lei 
tranquiUiffimi effetti . Tra quefti diverti Spetta- 
coli fi rapprefenta un Cantico del Poeta Tirfi , 
che con fapiente Disfida richiama gli Emuli Tuoi 
alle prove d'ingegno. Egli nel fuo Canto di- 
moftra, che v'è una mente infinita , ed increa- 
ta, che il tutto vede, e intende, e che fenza 
avere alcun principiò , il tutto dal nulla ha crea- 
to , e prodotto. E tali fono i fentim enti di Tir- 
si riguardo a Dio : f I 
t • I . -J : « 4 : ' ' •'. c" •» '> . «»'• • -i io • 

- Edi dal nulla ogni So fi a nz a traffe * 

♦ :•; >£ gravitante forza in quella impreffe, 

- Edi hbràti Corpi in Gel fui? afe 
« ' . \A far^ò bello il firmamento ele/fe; 

- t Le dwerfe degr Àjlri acce/e Ma%\ 

Neft e Unica Curva al moto refe ; 

Sor fe. cosi tamabil Simpatia , 1 
l 'I Della Cetra immortai dolce Armonia ; 
•f f.»;>[i; r d c'i.'jcil i'.uù - iiC'i' 3 i'j , in/.. "I *jS.I;: 

La mu tua graviti de* Corpi è ora mai una 
legge dimoftrata dai Newtoniani nella Fifica 
terreftre-, ed è un folenne Principio, con cui 
fi regola tutto il Sittema Planetario» Quitta è 
: queli 
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quella forza imprefla in tutte le particelle della 
Materia dalla prima Caufa creatrice, ed opera * 
com' è noto, in proporzione della quantità delle 
Mafie, e de' Quadrati delle Diftanze . Da que- 
fle cottami Leggi fondate nella Dottrina del 
grnn Keplero, ed appoggiate all' oliervazioni 
dell* Aftronomo Ticone fu pofta fuori d' ogni 
dubbio la figura dell'orbite de r Pianeti, i quali 
non deferivono altro ne* loro Movimenti , che 
un' ElliflTe Apolloniana . Non può negarli, che 
gli antichi Filofofì non avellerò molte falfe Idee 
lòpra tali Propofizioni , come ancora intorno 
alla Natura di Dio. Poiché fpeflfo reggiamo, 
che eglino ricorrevano alla bizzarra opinione 
de* due principi , e confondevano 1' immenfità 
del Mondo, e dello Spazio Mondiale col fuo 
Creatore, donde il perniciofo Siftema dell' e- 
terna emanazione delle cofe ne nacque, e fai- 
temente furono così attribuite alla materia fup- 
pofta infinita le fublimiflìme qualità, che al folo 
Dio , E fiere Sommamente inteli (gente , ed infi- 
nitamente perfetto, convengono. L'indubitata 
Idea della Creazione dal nulla, o era per molti 
vecchi Filofofì affatto ignota , o ravvolta fra 
mille fogni , ed errori. Cosi fpeflb s' inganna- 
rono riguardo alla confervazione dell' U ni ver- 
ib, ed alia di lui totale diftruzione, che non 
potrà giammai efeguirfi, fe non con un atto 
di queir ifteflà Onnipotenza , che E ha creato. 

Non 
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Non Gì farà efpreflb , come doveva il Poeta 
Tirzi quando canti* . • 

Queffo Tutto compoflo , e sì diftinto 

In Aflri* in Piante* e in Animai viventi ' r 
Che in Terra* 0 nelT ondofo ampio Recinto 
Staff;* o a fpirar del del puri Elementi; 
Da forza interna. fioffò * oppur da iftinto 
Guida i fùoi mòti al propagar non lenti ; 
E fià che morir fembra a poco * a poco * 
1S0/0 a nuovi fimili Egli dà loco , 

9y E non potrà nel nulla effer ridutto 

Ciò*, che dal nulla alteffère fu tratto * 
Se non quando vorrà t Autor del tutto , 
In cui a* Onnipotenza e il nobil atto. 
Verrà quel giorno* ove tra morte* e lutto 
Vedrafft il Mondo , e allor farà disfatto* 
E coprir an del Solle faci immenfe 
Nutrici di terror* tenebre denfc. . f 

99 Sublimi fogni* e colorita fole* 

Coperte il fin del vago miele afirèo 
Tei Teron Greche* e poi Latine fiuole * 
E agli orgogliofi errori alzar Trofeo : 
Timido il Volgo * che i Mijleri cole* 
. Del dotto delir^f fervo li fio , 
* ; Scredè Caufi occWlte* e forte- ignote, 
0 Vortice* che in del ì 'aggiri * Q rote . - 

Segue T Elogio dell' immortale Ifacco Ne- 
wton r Covrano riformatore della Fifica Celefte , 

• l. ed 
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ed inventore deli ruiovo Siftema (opra le Go^ ì 
mete, e (opra la natura della Luce, e rivale 
gluriofo del celebre Leibnizio . 

Un Uomo d Albiorf ebbe ardimento 
Tentar col guardo i nobili Segreti , ) 
E ai pefi , e ai moti , e aite diflanze intento , 
Segnò il giro alle Ftjfe, ed ai Pianeti , 
La produttrice al fuol d alto pavento > 
Cometa, ebe già refe i Regi inquieti , 
In parabola varia egli ridujfe, 
E nuovo Mondo, e nuovo del coftrufe . 

Ed il Generator lume maggiore, '■> t ' 
Onde le co/è hanno quaggiù fembianza , '• 
Al faggio occhiò di lui penetratorec . « , 
Tutta /coprir dovèo la fan pojfanza , • 
Talché il Popol degli Aftri ammiratore, 
Nel contemplar f eroica baldanza; 
Ecco, dicea, d antica Notte a feorno 
Già feoperta è Natura , ed ecco il Giorno . 

Dalla fola contemplazione della collante 
armonìa del Móndo, e della Geometrica pro- 
porzione de* Moti CelefU mille prove dell* efi- 
ftenza di Dio fi deducono , come fino dai tem- 
pi di Platone fi penfavà. È tra le dimoftrazio- 
ni più . belle v'è la creazione dello iSpiritó urna- 
no, onde nel Catìuco fi afferma. ' v 
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Senza Parti ei formò lo fpirto interno 
Dell' Uomo , e allor fu f opera compita: 
Mentre luce divina imprejfe in lui , 
E porzion le donò de* raggi fui . 

Dall' attivo principio di deterroinarfi , di 
fcegliere, e d* operare nella vafta varietà degli 
oggetti, fi deduce contro i nefandi Materiali- 
fti la Spiritualità, ed Immortalità dell' Anima, 
concludendo , che v' è una regola invariabile , 
direttrice dell* azioni morali , che frena il cieco 
impeto delle patìioni , e guida alla Virtù , e a'Ja 
felicità, oggetto perenne degli umani fervidi 
defiderj. Un retto penfare, ed una bontà di 
cuore fono i mezzi ficuri , perchè V Uomo di- 
venti faggio , e felice , ed in sì fatta guifa 

In ogni condizione , in ogni flato , 
Ch'egli fi trovi, ejfer potrà beato. 

Si pafTa in oltre nel Cantico a far vede- 
re , che i noftri errori , e i noftri fogni fono 
i torbidi fonti della mi feria , e che l' Uomo de- 
ve eifer contento di quella linea , in cui la 
Providenza Io ha collocato, e non riguardarti , 
come l' oggetto finale di tutta la creazione , e 
non afpirare ad una perfezione , e ad una fe- 
licità , che lì a fuperiore al grado umano . L' am- 
mirabile varietà, che fi feorge in quefto Uni- 
verfo , è fapientemente voluta dalla Providen- 
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za , che Tempre ne' fuoi eterni dilegui è rivol- 
ta al bene univerfale. 

Che però i foli (tolti fi lamentano di quel- 
lo , che non intendono , e vorrebbono bandire 
dal M «ndo qualunque male , e qualunque do- 
lore. In quella, che fembra ineguale mifura , 
e diltnbuzione di Geni, fi ritrova racchiufa un* 
arte maravigliofa , e l'unione, la felicita» e la 
perfezione delle cofe create dipende dall'adem- 
pimento di quelle Leggi , alte quali la prima 
Caufa collantemente le fottopofe. Ed ecco una 
fone difela contro coloro, che ardirono cen- 
furare l'ordine prodigiolb dell' Univerfo, per- 
che ci trovarono il Mal Fifico, e il Mal Mo- 
rale. In sì fatti Penfieri fi fono (èguitate le 
tracce d* alcuni Antichi Filofofi f dietro de' 
quali gli Scolallici, e ai noftri tempi con Lei- 
bnizio il Pope (labilirono la maifima , che 
tutto quello eh* è, è bene, confederato rela- 
tivamente alla gradazione di quelle perfezioni , 
che fi feorgono nel Mondo vifibile . 

Co' delitri non va giammai congiunta la 
ficurezza dell' Anima . Può l'empio occultare 
quanto voglia , i fuoi crudeli misfatti , ma fem- 
pre racchiude un verme divoratore nel feno , 
e vede fino tra l' ombre della notte un braccio 
armato, che lo perfeguita, lo lacera , e lo pu- 
nito: . Così l' Moria ci dimoftra , che pace non 
ebbero i Tanguinofi Tiranni , uè i funefti delin- 
quenti. Ma, 
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Ma , oh che dolce pace , ed oh che ama- 
bile tranquillità anche nel centro d'un povero 
ed abbandonato tugurio gode un* Anima , che 
ami Iddio, il Tuo caro Principe, la Patria, ed 
i fuoi teneri Fratelli, quali devono eflere tutti 
gli Uomini 1 Perciò finifce il Cantico con que- 
fti verfi. 

Iddio, la Patria , ed il fuo Rege pa 
Più caro della vita aWUom, eh* è faggio: 
Aà ogni fuo fimilfoccorfo dia, 
Mentr % egli puote , eanejfun faccia oltraggio. 
Nella lieta fortuna , e nella ria 
Modefìia ferbi> e nutra in fen coraggio; 
E quando è il cuor ficuro , attor chi vieta 
Ridere in faccia al fuo crudel Pianeta^ 

Finite le dette rapprefentanze , che, co- 
me brevi Epifodi fi poffono confiderare , e che 
fono avvalorate dagli efempj de* Greci , Latini t 
ed Italiani Scrittori, fi deferive la Dea Miner- 
va, che giunge ali* eterno Tempio d* Amore. 
Quello Tempio è collocato oltre i confini del 
Mondo noftro , ed in cui non fi ripone il Fan- 
ciullo Cupido , e la turba degli Amorini fuoi 
minori Fratelli , ma fi rapprefenta fecondo 1* i- 
dee de* Platonici quel l' Amore , anima , e men- 
te del Mondo, che informa, e nutre le cofe v 
e dà vita, e fpirito alla natura, fotto il qual 
nome la forza alimentatrice de* Mondi, e di 

£ 2 tutti 
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tutti i loro componenti fu ravvifata da' Saggi . 
Tacerò, ragionando in si dotta Aflembìea, 
quanto delle due Veneri a noi lignificò il divino 
Platone nel fuo Sirapofio, diftinguendo la vol- 
gare dalla celefte , per feparare i fenfi dall' in- 
telletto. Per la venere celefte fu confiderata 
la bellezza univerfale , o fia la proporzione del- 
le cofe, e l'armonia del tutto» e che fi repu- 
tò madre di queir Amore , che ferve ad ani- 
mar 1* Univerfo , ed a cui fi poflòno applicare 
i verfi del maggior Poeta . 

Lucentemqut globum Lume , Titamaque a/Ira 
Spi ri t us intus a Ut , totamque infufa per artus , 
Mens agitatmolem , & magno fé corpore miftet. 

Ed un noftro Fiorentino, cioè 1'illuftre 
Girolamo Benivicni compofe un elegantiflimo 
Inno fopra la Divinità d' Amore, che da me fi 
dipinge coli* idee Leibniziane in quel Tempio » 
laddove forge l'eccella Piramide de' Mondi , 
ed ivi prende il difegno , ed affitte all'egregia 
Architettura dell* immenfo lavoro . Per opera 
di quefto Amore, o fia di quella forza nutrice 
la Natura fi ringiovinifee , e fi conferva, e 
quando Morte tenta di feiogliere il comporto 
degli EOeri, egli la trattiene, e ravviva la quafi 
perduta potenza . 

Amore intanto s* unifee alla Dea della Sa- 
pienza, ed ambi volano alla Città di Madrid. 
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Potano entrambi , dove fpiega altera 
Luminofa Madrid la Regia Fronte , 
Del Romano fplendore imagin vera, 
E dì va/li te/ori illuftre fonte ; 
Trionfatrice delT età pevera , 
Mojlra di mille Eroi P opre più conte 9 
E dair Invitto fuo Cenno Sovrano 
: Pende con cento Regni il Fato Ifpano. 

Minerva ammirando 1* eroiche Virtù , e la 
divina bellezza della Donzella Reale , cosi co- 
mincia a parlare . 

E dice, 0 di gran Re Figlia f amo fa, 
Che il Genitor nella Virtù /ornigli f 
• Più non tener la tua bellezza afeofa y 
Che tanti Eroi deve produr ne* Figli 
Di gran Prence Real diletta Spofa 
Tu ? Aquile unirai con gf aurei Gigli, 
E coti lor [piegherà la Fama il volo 
Oltre le vie degl* anni in feno al Pélo. 
Per Te dell* Arno andran fuperbe ronde, 
0 di Popol felice alma Regina, 
Che Amor d 1 Etruria in fulle vaghe Sponde 
Il trionfo più bello a Te de/lina . 
Dilegueranfi allor , quanti diffonde 
Pregi r Jfioria delP Età Latina, 
E t Augufle bellezze di Quirino 
Ombre faran del raggio tuo divitto . • 

Alle 
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Alle quali parole eco facendo, lì efprime in 
quefti detti. 

Amor foggiti nfe % a ragion dunque io godo 
Del tuo laccio, che Giove ordì già meco > 
Caro foave, e luminofo nodo , 
Con cui la pace alT Univerfo arreco . 

Dopo il divifato colloquio le Deità , cioè 
Minerva, ed Amore, accompagnano la Rea! 
Principefla per il gran viaggio di mare, nel 
quale fegue il Vaticinio di Proteo . 

• - « 

In quello mentre dal /ho fondo- ufeio 
Di Profetico onor Proteo ripieno , 
E ai vaticini fuoi la bocca aòrio, 
E diffe , oh quanta gloria al Mar Tirreno ? 
Ob quanta Jpeme di Nepoti invio , 
Che o mera n di Virtù P Augujlo Seno! 
Non le fole d* Enea , ni i Figli fuoi , 
Ala predico il natal doveri Eroi» 

* * 

Si accenna poi , come Y Augufta Spola do- 
po il breve foggiorno ratto nell* inclita Città di 
Genova , giunfe in Ifpruck, dove furono com- 
pite le Cerimonie, e le Pompe Nuzzialh Ab- 
baftanza la Fama in quello non menfognera, 
ma forfè non atta ad cfprimerne tutto il vero , 
narrò ai Popoli d'Italia la grandezza, lo fpl en- 
ei ore, la venuftà, la magnificenza , la gloria di 
sì fortunato Imeneo: E sì nobili oggetti fi fo- 

ì no 
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no in* parte rilevati colle pitture poetiche, tra le 
quali fi pone Apollo ifteflb, che per compi- 
mento delle Regie Menfe, ricco di divino fu- 
rore canta le divine Imprefe degli Avi, e le 
sfolgoranti Virtù degli Spofi. Rammentati vi 
fono per bocca di Apollo quegli Eroi sì ma- 
gnanimi , che r antichi lìimc Reali Pro fi pie di 
Lorena, d* Auftria, e di Bourbone inauraro- 
no . Tra queft i giuftamentc fi celebrano i Conti 
d'Alfazia, e i Duci Lotaringici, co* Trionfi 
de' quali la Storia ha numerati i fuoi giorni piti 
belli . Si celebrano inoltre tra i Cefari Ridolfo 
il Pio, Alberto Primo, chiamato il Forte, ed 
Alberto Secondo , il Saggio : Federico Terzo , 
detto il Pacifico , che decorò l* Impero di mol- 
te iàvic Leggi , ed utili regolamenti : Maflìmi- 
liano Primo fomrao Guerriero , e chiaro Scrit- 
tore , e Poeta , come fi raccoglie da* fuoi egregi 
Commentari. D fìntolo Carlo Quinto , grande 
nelle Vittorie, e magnanimo nella rinunzia de* 
Regni : Ferdinando Primo rigido oflervatore di 
fue Parole; Ridolfo Secondo il FUofofo,che 
in Battaglia foggiogò gl'Infedeli. 

Si encomiano dovutamente tra gli altri 
Ferdinando Secondo, Leopoldo, Giù Teppe, 
Cario Sefto, ed i Regi Ludovici , Filir»pi , ed 
E uri ci. Principi tutti , che nacquero, o per 
rendere più glori ofo il Trono de' Cefari , o più 
caia, ed amabile la Maeito del regnare. 
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Parlano per me (opra quefto elevato Ar- 
gomento tutte T lftorie dell* Impero Germani- 
co , e mille monumenti , e mille Trofei di Pa- 
ce, e di Guerra, che 1* Europa intera, tuttora 
ammiratrice , conferva , e decanta . Parlano per 

me Ma oh Dio ! Accademici illuftri , che 

in mezzo alla comune letizia di tanti Regni , 
e Popoli devoti io fui coftretto a cantare un 
troppo funefto , e dolorofo avvenimento , che 
noi di continuo ci rammentiamo ravvolti nello 
fpavento , e nel dolore , perchè perdemmo un 
Prencipe gloriofo, un Cefare pio, e giuftiffi- 
mo , un Amico , e Difenfore de* Sudditi , ed 
un Benefattore del Genere Umano . Onde in 
fimile occafione in un mio Componimento al- 
lora ftampato ebbi r onore di feri vere di eflb 

Qtfefti dell' Arti fu fplendor primiero* 
& Aftrea foftegno , onor et opre immortali , 
E il meno di j i/a Fama era f Impero. 

Ma è oramai tempo , che raflegnari al (u- 
premo volere di quella Mente Dominatrice , 
che a fuo talento diipone de* Regi, ed a fua 
voglia regola i Troni , vi faccia vedere i no- 
Uri Reali Sovrani, che li accingono al cam- 
mino verfo la loro diletta Tofcana . 

Le Regie fplendidiffirae Virtù, che più 

che l'offro, e Toro, rendono immortali, e 

rifpettabili i Principi , tutte circondano il ma* 

gni- 
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gnifico Cocchio, dove coir amata Eroina s'af- 
fide il gran Leopoldo, 

La fanta Religione, che faggiaraente raf- 
frena il cieco orgoglio degli Uomini , e che 
ftabilifce la potenza dell' Imperj , ed i fonda- 
menti della vera Politica , fpiega avanti la fua 
gloriofa Infegna . Ed accanto di efla yien la 
Giuftrzia, che accenna il fenderò delle Leggi, 
ed in qualunque forma di iòcicta pone la mi- 
fura di un felice Governo. 

PrefTo alla Giuftizia, eh' è l'invariabile 
efecurrice della Legge , fi feorge la tranquilla 
Equità , che tempera talvolta il rigore della (pa- 
da pu nitrico , malli ma ficura nella foda politi- 
ca , perchè qualchè volta il perdono infìuifcc 
più neir emenda d' un fevero caftigo , Che pe- 
ro fu le ritto da quell'antico Romano : 

Parvis peccati* veniam , magnis feveritatem 
Commoiare , me p&najemper , fed fapius 
Panitcntia contentus ejfe confuevit. 

Cofa, che Tito, ed Antonino Pio ne' loro con- 
figli frequentemente efeguivano f Noi non pof- 
fiamo negare, che in Italia non vi fieno divertì 
abufi riguardo alla mifura de' delitti , ed al fi- 
ftema di punire 1 Tei, ed i libri di molti cru- 
deli Criminaiifti ne abondano ; ma la Filofofia 
può con dolcezza raanfuefargli , e la fola fo- 
vrana Autorità correggerli . 

F Vi- 
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Vicina il vede la Liberalità , che fonimi ni- 
ftra aita, e dà copiofa ricompenfa ai buoni» 
ed ai faggi , e con lei tefle infìeme la Pru- 
denza dolce ragionamento» quella Prudenza» 
che bene infegna , a diftribuire i premj fe- 
condo r avvertimento di Tacito , quella Pru- 
denza che combina gli eftremi , che volge 
r occhio al futuro, che fcopre gl'inganni della 
falfa Politica , e de' di lei barbari efecutori , 
che fotto un afpetto mentito racchiudono mil- 
le fcelleraggini nel cuore, conculcando i meri- 
tevoli , e follevando i reprobi , perchè non di 
rado compagni delle loro iniquità , come ap- 
punto di eflcre accaduto ai fuoi tempi lo Scrit- 
tore della vita d' Agricola ci accenna . 

La Dea Cuftodia , fotto il qual nome fi 
racchiude la Vigilanza negli affari , ed il faggio 
Provvedimento ai civili bifogni , accrefce sì no- 
bii corona . La pubblica Felicità , come figlia 
fi fpecchia colla Dea Cuftodia, e con loro 
configliafi 1* Autorità , e la Coftanza , che ri- 
guarda le cofe umane nei Vero afpetto, e che, 
come fcrilTc Tacito. 

Nullum turbati attimi fignum prodit. 

Si congiunge con loro la fedele Amicizia» 
per avverare il detto di quel vecchio Filofofo , 
che felice può dirli un Re , che fa trovare un 
Amico . La Fede ne* patti , c nelle promette 

pro- 
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procede d* un* egual paflo, e quella è una Vir- 
ili, che fino dai tempi di Tacito rendea (ingo- 
iare , e privilegiata la Nazione Germanica: AW- 
los mortali un: , armis , a ut fide ante Germanos ejje , 
La Temperanza, Virtù così pregevoe, 
fpecialmente fra le grandezze, ed i tefon col 
coro di tutte le altre Reali Virtù s'accompa- 
gna, e fi vede fuggire I* iniqua Voluttà , che 
non pcnfa, che al ludo, ed ai Sibaritici pia- 
ceri, fenza confiderare, quanti infelici talo- 
ra mancano del neceflario foftentamento . Pie- 
tà, compafiìone , tenerezza, fono nomi igno- 
ti per fimil gente , e fono caratteri da ro- 
manza. 

In fine fi folleva tra tutte le altre la Verità , 
che ad onta della vi li (lima turba degli Adulatori 
è la fola gemma , e falvezza de* Principi, e nel 
corfo del viaggio fi accinge ad un breve ragio- 
namento. La di lei orazione aggirafi intorno alle 
più fané malTìme della Politica, con cui fi con- 
futa f empio filicina de* Cameadifti , e di colo- 
ro , che , adottando le perniciofe , e fàlfe regole 
del Macchia vellifmo, crederono un fogno P o- 
neftà, e riguardarono il folo utile de' cafi par- 
ticolari , come bafe di tutta la difficile fcienza 
del governare. 

La Politica ritiene i fuoi collanti , ed in- 
variabili principi , come gli ha la Morale , de- 
rivanti dalla natura dell'Uomo , e dall' intrinfe- 
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ca coftituzionc del Governo. Quella iliuftre 
difciplina, figliuola della ficura probità delle 
azioni, fu ben delcritta ne* Tuoi Libri da Ari- 
fiutile , che diede al Prencipe il gloriofo titolo 
di Padre di Famiglia, ed a quello folo oggetto 
ridiifle tutte le vedute della vera Politica M /Aif 
via funt omnia reducendo nt iti , qui fub Im- 
perio Junty Patrtm f amili as f & Regem habert 
vidcatar " e dietro di elfo egregiamente pensò 
V altro Filofofb •* Primipis wfficiunty ac munus 
efl , ita Regntm guber tiare , fkuù corpori ' prafidet 
anima , & veluti Mundo Deus , fune fuborietur 
manfuetudìnis , & clememtue lenitas. , dum Jìngu» 
los ipfi obnoxios perindè babet , ac corporis fui 
membra". Egli è vero, che nella varia rivolu- 
zione de' fecoli , e nella diverta combinazione 
degli fplendidi oggetti fi alterò fpeflb la fem- 
plicità di quefte filofofiche Malfime, é la Polì- 
tica divenne qualche volta una feienza enim- 
matica , e Tiberiana, perla quale giunte , a man- 
care la (Scurezza , e tra' Popoli foggetti, e tra' 
vicini , t ì remoti. £ quindi forfè nacque una 
funefta divifione di Politica Teoretica, che fi 
laici ò alle meditazioni de' foli Filofofi , e di 
Politica di fatto» che ridotta in mano d'alcuni 
Potenti, ingannò fpefle volte quella medefima 
Autorità Sovrana , creata unicamente per la 
pubblica felicità. Oh dolci, e facri nomi di fe- 
de, di pietade, di umanità» di tenerezza, e 
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pubblico bene! Oh nomi, che forte la glorio* 
fa ambizione de* Principi più giudi , che fi pre- 
giarono , non d' effere temuti , ma d' elfere pa- 
ternamente amati ! 

Da Voi ne fiorì la bontà del coftume, 
che , come bafe del Governo , richiedeva il Gre- 
co Focione , la felicità , e la quiete de' Matri- 
moni , la profperità delle Famiglie » 1* induftria 
de' Cittadini , la perpetua inimicizia all'ozio, 
e alta mollezza, la fertilità delle Campagne, la 
Popolazione , e la grandezza degP Imperj , e 
tutte quelle beneficenze ,' che la Dea Verità 
nel tuo colloquio rammenta. , 

Io ben m'avvedo, o Arcadi Virtuofi, che 
leggendo 1* Opera , Voi conofeerete , che io 
quefta io non ho tenuto un parto di PoeGa , 
ma una nuda incontraftabile Iftoria de* meriti , 
e delle Virtù fplcndidiflìme del noftro Augufto 
Sovrano, che pieno del più vado » e profondo 
fapere , e della più fcelta , ed ertela erudizio- 
ne, come Filo fu io , e Sommo Prenci pe, tutte 
cono ice le fi cure vie del regnare. ; 

Tutti noi lo Pappiamo, com'egli trafeor- 
rendo le ipaziofe Provincie delle Scienze, fe- 
ce fua detizia lo Audio del pubblico Diritto , 
di quella nobile facoltà , di cui molti parlano, 
e pochi intendono, di quella caffi , che conofee 
l'interni attributi dell'umana natura, i div*rfi 
principi delle moltiplica Società, i rapporti Po- 
litici 
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litici delle Nazioni , le Caufe , che fanno fiorire 
i Governi, e quelle, che racchiudono i fune- 
ri ferai della loro decadenza , ed èuTema rovi- 
mi di quella Scienza, che prefenta air occhio 
indagatore le rivoluzioni degl'imperi, le vicen- 
de delle Leggi , e quel quafi infinito legame 
di Morali , e Filici Motivi , che fono atti t o 
a ftabilire , ed accrefeere, o ad alterare , e fcom- 
porre l'Armonia Sociale, e la politica Archi- 
tettura : Di quella Scienza finalmente , che di- 
stingue la fondamentale coftituzione de' Gover- 
ni , de' Greci , e de* Romani , de* Longobardi , 
e de' Franchi, e che analizza le cagioni delle 
molte forgenti di Supremato, che dopo il Se- 
colo decimo in feno di tante mutazioni di Pa- 
droni , e Signori prefero piede , e fuffifterono 
per tutta l'Europa. 

Noi Lo abbiamo veduto in mezzo ai doni 
d' una glorio fa nafeita , ed in feno allo fplen- 
dore d' un' elevata Potenza , ed in queir età» 
in cui non pochi appena vedono , qual fi a l' og- 
getto del vivere umano, diventare Padre bene- • 
fico d'una Nazione, che l'adora, farfi Protet- 
tore della Virtù, e della Giuftizia, indefelTo 
ne' Configli, collante nell' accogliere i voti de' 
Applicanti, ed immutabile nel promuovere il 
pubblico bene. In vano hanno congiurato con- 
tro di Noi gli elementi , invano la fterilità del- 
le Campagne tentò d' aflalirci , poiché Leopoldo 

afpe- 
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a fpefe del proprio Erario per ogni dove ri- 
chiamò la Copia , e V abbondanza , e perciò 
gi ultamente i Popoli chiefero fopra di lui , e 
dell* Augufta Tua Spofa le continue Benedizio- 
ni dal Cielo . 

Non vantino piti Zenofonte , e Plutarco 
i magnifici detti di Ciro, che fole va afferma- 
re " Neminem debere imperare , qui fubdi$is fuis 
non efet melior % Principemque non decere effe in- 
feriorem, ncque intelligendo , qua opus funt 9 ne- 
que gerendo , qu<e tcmpus expoftulat. «• 

Non vantino più gli Storici, quanto fu 
detto da Filippo, e da Aleflandro, allorché in- 
terrogati ,qual folle l'ottimo Prencipe, ri (po fero 
" qui amicos donis retinet , & inimicos beneficiis 
amicos facit". 

Nè fi celebrino più le Sentenze d' Alfon- 
fo il Sapiente, e di Federigo il Magnanimo. 
Noi non abbiamo bifogno di efempj , laddo- 
ve parlano tanti fatti. Oh forza della verità! 
Da te fola nafcono i giufti encomj. Coli* arri- 
vo al Trono di Tofcana > in cui Minerva ftabi- 
lifce il regno delle Scienze, e dell'Arti, e coli* 
augurio della fofpirata Prole , fi termina quello , 
qualunque fiafi , Poetico Lavoro . 

Concluderò con Ovidio ancor' io , che 
conofco le mancanze de' miei Libri. Ma ri- 
cordatevi , Accademici gentil ilfimi, che io vivo 
diftratto dalle Pubbliche ingerenze» e dalle cu- 
re 
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re del Foro , e che non ottante iarebbe (lato 
un grave errore per me r il non dare una ri- 
prova della mia rii>cttofa obbedienza anche per 
quello lato . Perchè , fé ricevei V onore di con- 
sacrare alla Cefarea Maeftà di Francesco Primo 
Imperatore de' Romani per la di lui gloriola 
Efaltazione al Trono de* Cefari un Volume, 
che fu benignamente accolto dalla Augufta Cor- 
te di Vienna ; fe godei la beila forte per com- 
miffione dell'Imperiai Governo di celebrare il 
Giorno Natalizio della fempre immortale Impe- 
ratrice Regina Teresa Auftriaca , con un Com- 
ponimento fin d'allora dato alla luce; fe potei 
con altro fimil Lavoro cantare la felice Nafcita 
del Sereniflìmo 'Pietro Leopoldo noftro Pren- 
ce , e tanto amato Sovrano ; e fe finalmente mi 
fu concelTo d' encomiare i memorandi Sponfali 
della fempre ammirabile Arciduchefla Isabella 
di Bourbone , con quel Parto Poetico , che il 
chiariflìmo Sig. Abate Frugoni unì ad una fua 
elegantiflima Lettera ftampata , e diretta al fu ce- 
lebre Sig. Conte Algarotti, come poteva io ta- 
cere in mezzo alle pubbliche acclamazioni del- 
la mia Patria , e dell' intera Tofcana? Se una lun- 
ga, e penofe malattia non mi aveflc afflitto, a- 
vrei potuto dare V ultima mano a quelli incolti 
miei Carmi . Altri Cigni , altre Mufe meglio di 
me foddisfaranno al nobil difegno. 

LI- 
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Canto il Nodo di vin, che drink Giove 
Nel fen degl'Altri, a far più bello il Mondo, 
Nodo gentil, d'onde ogni grazia piove, 
Che fa di pace il Tofco Tuoi fecondo; 
Minerva oprò per Lui P ultime prove, 
E unì d* alme Virtù lo Stuol giocondo, 
Talché vinto il Marzia! crudo Lavoro, 
Per lui godrà l'Emiria il Sccol d'oro. 

O ' Belle 
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IL 

■. - . 
Belle Vergini Voi, che al facro fonte 
D'Elicona intrecciate eterni fiori, 
E degT Eroi per coronar la fronte 
Sul Calfalio nudrite i verdi allori, 
A me fcoprite il bel fenticr del Monte, 
Dove Torquato ottenne i primi onori, 
Forfè avverrà, che anch'io nel gran viaggia 
Sparga di Tofca Gloria un breve raggio. 

ni. 

E Tu, Prence Reale, entro al cui petto 
Man doler nido le Virtù più belle, 
Accogli ilfin «on geaerofo afpetto 
Quelle Rime, che a Te Tengono ancelle, 
lo non ho carme alla grand* opra eletto, 
Che a pochi è dato il formontar le Stelle: 
E fe Timmenfo Mar ne folco ardito, 
Tu fiei mia Stella , e tu mi feorgi al lito. 

IV. 

■ i ' 

Io preparar non io perle, e rubini, 
Onde fon ricche l' Eritree maremme , 
"Ma frutti coiti negli Afe rèi, giardini * 
Sono i tefori sue», fcn le mie gemme . . 
Pur fo , che a< quelli la gran Mente inchini, 
E accetti il buon, voler , ohe il Ciel gpfc diemme - 
Emulo Tu de? Numi , il cor devoto* 
Accogli , mentre a Te difcioglfe il voto , 
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V. 

Teco fi degni ancor la Donna altera. 
Prole di mille Eroi , di mille Regi 
L'umil Mufa gradir, mentr'ella fpera 
Di fua rara Virtù pingere i pregi . 
Se nella vada, ed immoral carriera 
Tento indarno narrar sì ricebi fregi. 
Già non è colpa mia , colpa è di Lei , 
Cui foto celebrar pocrian gH Dei. 

Vt 

Giove nel (én dell* ira foa fremendo, 
Volea del Germe utnan punir gli errori, 
E a fe torto chiamò lo Dio tremendo , 
Che di Bellona accende i rei furori, 
E diflè, il folgor mio più non fofpendo: 
Di quello braccio l' Uom provi i rigori : 
Nel propria lingue immerfa arda la Terra, 
E chi pace non vuole, abbia la guerra. 

vìi 

Abbattati za fo fieri! , e l'Uomo ingrato 
I noftri doni in danno Tuo eoe ver fe; 
Superbo fu ne) fuo felice (lato, 
Timido , e vii nelle fortune avvede ; 
E di baldanza , e di ferocia armato, 
Dietro air amor di fe tatto difperfe , 
E d' ogni colpa , e d' ogni error capace , 
Altro, che il Aio voler , fuo Dio non face . 

G 2 
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Si fpegne ognor viepiù l' idea del bene 
Tra i rei tumulti degl* affetti intani ; 
E fabbricando van nuove catene 
Alla lor liberà gl'egri Profani; 
L'arobiaiofo delio, la falla fpene 
Cuopron di lunga notte i cuori umani , 
E la fame dell' oro accende nn foco, 
Che alle Aie fiamme 1* Univerfo è poco • 



Quindi profuga Afrrea la Terra fdegna, 
E fe ne vola alla magione antica . 



E fi nafeonde ogni Virtude amica . 
Quel ver , che il calle alla ragion difegna 
Ognun di nera, e denfa nebbia intrica. 
E dove pria regnava Amore, e Fede, 



Di rapina fi vive, e più ficuro 
Dal fratello non è V altro fratello , 
Che alle voci del fangue il cuor più duro 
Vittima fa dell'innocente agnello; 
Alla Natura, ed agli Dei fpergiuro , 
Il gener fa (Ti al fu o cero rubelio . 
Morta giace Pietade , e ognun refpira 
Vendetta , fraude , empia luflùria , ed in, 



IX. 




Sorger l'inganno, e crudeltà fi vede. 



X. 



Già 
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Già più d' una Canidia orrendo infuho 
Ardifce fare al maritai fuo letto, 
E T adultero più non vive occulto, 
Quafi velar Tua colpa abbia difpetto . , . 
Fio de* Numi l'onor fen giace inulto, , 
Che dì fpiriti alteri è dolce oggetto 
Cieco Ateifmo : e fen» rarlor danno 
Dunque i fulmini miei nel Ciel faranno > 

XII. 

E v'è taluno poi , che copre, e vette 
Col manto di Virtude empio furore, 
E che le voglie al mal' oprare ha prette ■> 
Agnello in volto, e lupo reo nel core; 
Finge amicìzia , e velenofa pelle 
Sparge l'iniquo ri lo mentitore; 
Ed il giudo, e Tonetto è ibi per lui ; 
Celar meglio i delitti agi* occhi altrui . j ; 

XIH. 

Oh per far del non fuo nefando acquiti o 
Fallace brama ! Oh Germe uman crudele, 
Che nel fen di natura ancor, tu vitto 
Sparger diflìdj , e feminar querele • 
Ond' è , che a migliorare il feme trifto 
Delle Leggi s' ordir le varie tele, 
E forfer Te Citta, che ampli feniieri 
Aprirò ai Regni, e ai popolati Imperj . 



54 Libro 



XIV. 

Ma che? eoi nuovo fren forfè divenne 
Più giudo rUonn, forfè mutò configlio? 
E fe b ben nuovi fumi tir alrm ottenne, 
Schivarne forfè il «ridditi periglio ? 
Ah nò , dal fen del bene i nafcer venne 
Malvagio frutto nell'ingrato figlio, 
Che da Temi, e Minerva ebbe teferi, 
E refe fdegoi , e (cellerari orrori. 

XV. 

L'arti di pace, ond'io volea , che tutti 
Traefièr lietamente i dì rereni, 
In man dell'Uomo reo divenner fretti 
Da crear Morti, e propagar veleni i 
Il ferro, che potea mirar ridutti 
Dello fteril terren prodighi i fenì ; 
Nelle vhcere altrui converto freme , 
Laogne il mefcbino, e l'Innocenza geme. 

x?r: 

Quel fàrmaco divin , che almo foccorfo 
Diè della vita al già cadente fame , 
Di vie» tra nere inlìdie on letal forfo, 
D'iniqui credi a fatollar lo brame * 
E fbfTrirem di rami eeceffi H corfo, 
E di deh' ed così funga fame? 
Ah nò, facciamo pur, fàcciam vendetta 
Som E indegna a me nemica Setta. 
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Vi Tu, furiofo Dio: de' miei flagelli 
Miniftra Ga la tua terribil Mano; 
Semiti» incendi , opprimi e quelli , e quelli, 
E rendi ornai dell' Uom l'orgoglio vano . 
Non fian Templi , non fian facrari Oftelli , , 
Su cui non ver fi il tuo furore in fan a, 
E chi iena d* opporfi T eftinto cada 
Ai fulminar delT «mirrai tua fpada . 

Tacque , ed al fuon delle parole orrende 
Tremar le (Ielle, e là turbar gli a hi Hi, 
E P aureo Sol velar nebbie tremende. 
E lo coprirò in memoranda Ecliffi • 
Nò il rulline si predo iti Ci«J s' accende,. 
Come si toflo il gran rimbombo udiflì . : 
All' armi , all'armi ogni contorno tuona , > 
E o^oun dì ilragi, e di follie ra^vona. , ^ 

Come fcuote . ©rione* ìp, Cieloj il PWro, 
Quando ritagliai* pcocellofo nembo ,;• • 
1 campi a devaftare,. e Noto, ed Auftro, 
Che tutto apron dell' onde il nero grembo , 
Tal fecfe Riarte dal fu noma Claudio , 
E feiflè in duo della tua vette il lembo , 
E venne Nunaio di fttale ambafeia , 
Chei fegnidi fua ra^i. indieoo Ufcii. _ 
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XX. 

Efecutrice del dtvin Decreto, 

Metto fcorre le Provincie, e i Regni, 
E fparge in fen de' Rè fuoco fecreto, 
Che all'ire volge gl'agitati ingegni: 
Afflitto fa quel, che fu dianzi lieto, 
E nuovi imputò porge a nuovi impegni \ '■ 
Guida feco il Sofpetto , e tiene a lato 
Prona Ambizione , e Gelofla di Stato. 

XXL' 

Oh forza del deftin, che accanto ai Troni 
Sovente albergo abbian le cure ultrici , 
Di cui fen tir non fan gli acuti (proni 
Poveri ab ita cor d'erme pendici/ 
Ma già a'odon dell'armi i lampi, e i tuoni, 
E in campo fon gl'Efercid nemici , 
Guidan macchine, e bellici Stromend 
E corron tutti al comun danno in centi. 

XXIL 

Spargono all'aure intomo airi nitriti 
Emuli al vento i fèrvidi deftrieri, 
E par che intendan gì' animofi inviti, 
Che lor fanno alla pugna i Cavalieri. 
Rendon tetro fragor le valli , e i liti , 
E vedonG ondeggiare ade , e cimieri . 
Segue varj velfilli un Popol folto , 
E in ordin vario è (òtto i Duci accolta. 

Ge- 
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Generofe Coorti attente vanno, 

I podi ad occupar del fero Marte . 
Turbe pedeftri in mezzo al Campo (ranno 
E pon gonfi i Dragon fìlli* ali a pane. 

Di qui temer fi puote acerbo affanno, 

II Duce accenna , e lo defcrive in carte,* 
Di quà fcavar fi dee profonda fona , 
Onde il nemico penetrar non poflà . 

XXIV. 

I forti guaftator corrono avanti , 
Le piante a fveller dagf aperti piani: 
Riedono onufti di più prede i Fanti, 
£ fanno eco di laude i Capitani . 
Della vìgil fatica, e forza amanti 
Armati tutti i peti fieri, arman le mani ; 
L'Oderà, l'Elba, e il bellicoiò Reno 
Sentori già fconcio, e lacerato il feno, 

XXV. 



Madre di vaghi fior la Primavera , 
Nutrice dei diletti, e degl'Amori, 
Che alla Dea d' Amatunta , e di Citerà 
Sparge Mirre Soavi, Arabi odati: 
Quella , che a Donne, e Giovinetti impera, 
E (Veglia di natura i dolci ardori, 
Non offre, che di Morti orrenda villa , 
Ed io vedovi panni il Mondo attrifta. 
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La Vergine crudel, che Marte volte 
Compagna all' opra , i mmcnfi nembi appi 
Mira i Campi rivali, e incorno eftolle 
Di Serpi armata la feroce tetta. 
Chiama Y Invidia in fai vicino colte , 
E dalte vergha d'atre fiamme rntefta , 
E con quella le dice, ai neri eccedi, 
Fa, che i foni Guerrieri trmm fe fteffi. 



Come veggiam , che il Turbine fonante 
Il fuol Lombardo minacciofo feorre, 
Ville feco traendo, Armenti, e piante» 
Che impetuofo ogni ritegno aborre; 
Neil' attivo bollor così cofhme, 
Ogni Soldato alla Victoria corre , 
Sormonta alpeftri fafli, e ftrade ignote ; 
Tanto nel petto altrui la gloria puote. 



¥ Oh gloria , oh fpeffo si funefto in terra 

Nome, che aprilH il varco ai lunghi mali! 
Per Teveggiamo, a carme andar fonemi 
Sul fior di giovenco, gli egri monali . 
Dietro alla Tromba tua vaneggia, ed erra 
L' agitato pender tT onor rati' «i ; 
E "par , che ceco Libfcraa impari , 
Di Vice evince a mftnguirtare i Mari. 



XXVII. 



XXVHI. 



Erao 
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XXIX. 

Eran pochi i perigli , onde Natura 
La noflra circondò mifera falma , 
Che accrefcer lì dovellè anco la cura 
Di preparar nuovi dolori all'Alma? 
E forfè ftupira l'età futura, 
Che casto odio moftriara per pace, e calma: 
Oh pace, oh a m ab il pace , eterne Leggi 
Donaci alfio , e i noftri error correggi ! 

XXX. 



Ma già danno le trombe il fero avvifo, 
Stiraoi di pugna orribile , c vicina : 
Sparfo il crin, bieco gl'occhi, acce fo il vifo, 
Morti, e ftragi il furore a fe deftina . 
Già l' uno , e 1* altro elèrcito divifo , 
Ornai s' appretta alla fatai ruina : 
E i cavi bronzi con mortai fragore 
Lancian dal calo\> fen globi d'orrore. 

• • • 

XXXJ. 

Ogni cuore , ogni braccio i colpi avventa , 
Contro di cui non vai riparo, o fchermo, 
E ogni oflacolo alfa, che s' apprefenta , 
All'altrui fulminar 0 rende infermo. 
L'ultimo fato alcun più non paventa, 
E ad affrontarlo và con petto fermo . 
Così Scipione, ed Annibal pugnava, 
Quando tremante i! Campidoglio flava . 

H a Guida 
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XXXII. 

Guida i gagliardi moti arte maeftra,^ 

Che ora a tempo s* arretra , ora s'avanza , 
Ed a Lei corri fponde , e piede , e delira , 
Che feguìr può la militare manza . 
Mente del Campo il fommo Duce addeftra, 
L' accefe Squadre a dimoftrar portanza , 
Anima il vii colle fpenmze , e al forte 
Moftra, che per Tonor bella è la morte. 

XXXIII. 

t • 

Penfa, ordina, prevede il Genio altero, 
E ftende di fua poflà il nobil freno 
Per tutto quel vaftiflìmo fenriero, 
Che di fua Gente, e fuoi Veffilli è pieno. 
Par , che il remoto Ciel lènta V Impero , 
Che a tutti impon queir animofo feno; 
Quale agi' Aftri minori il Sol dà Legge , 
Governa V equilibrio, e il moto regge . 

XXXIV. 

Come Tori gelofi, e «Tira ardenti, 
Come Lupi famelici , e digiuni , 
Vanno di fangue 1* aflètate Genti , 
Di lor rabbia a cercar pafehi opporruni ; 
E più di nuovi fdegni i cuor frementi , 
O fià, che il Sol s' afeonda , e V aere imbruni , 
O fia, che in Oriente il giorno apporti, 
Serban folo de fio di ftragi, e Morti. 

Ur- 
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XXXV. 

Ur tanfi in varie bande, e il petto» e il fianco 
■ Lacero appar da nobili ferute: 
£ ogni Guerriero di pugnar non (ranco. 
Sua fpeme pone in non fperar falure . 
Sparlo fi vede il deliro lato, e il manco 
Da fulmini focofi, e fpade acute. 
Già cena ogn'arte, ed il furor fon* viene 
E d'anele di valore il luogo tiene. 

XXXVI. 

Carco di piaghe accanto al fuo Signore 
Il pria forte Deftriero in terra langue. 
Cade un Fratello appreflò l'altro , e muore, 
£ fparfo è il Figlio del paterno fangue , 
Non fi sa qual fia il Vinto, o il Vincitore, 
Che 1* un'orbo è di moto, e l'altro eiàngue, 
£ veggonfi difperfi in varj lati 
1 militari Arocfi inonorati . 

XXXVIL 

Gemiti di chi pena, e giace al fuolo, 
Lamenti di chi foffre iniquo fcempio , 
Formar» di mede voci acerbo duolo , 
Cui la Cetra a cantar non trova elèmpio . 
La fconfolata Verginella, il folo 
Caro Spofo a falvar ricorre al Tempio ; 
Corron 1* afflitte Madri , e s* ode intanto 
Un funefto echeggiar d'affanni, e pianto. 
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Ma vana fon la Preci: Il Fato awetfo 
Vuole in vedova vede , e Madre, e Moglie , 
Che il Ferro oftilne'caii feo couverfo. 
La fpeme ad ambe, ed U conforto toglie . 
La Fame, il volto di pallore tfperfo, 
Vola, a ingombrar le lacrirnofe foglie, 
£ di dolori rei la Torba mena , 
A far più nera, e lamentcvol fcena. . . 

XXXIX. 

Sette volte ritorna il Cerchio ufato 
Febo, a fregiar dell' annual Tua luce, 
E m ogni giro Egli fi vede a lato 
Marte infierir, che nuove pugne adduce . 
Tiene il Nume l'Armate in dubbio Oaio, 
Che varia Palma or qua, or la produce. 
Praga , Liflà, Rosbach , Torgau lo fanno , 
Spettatrici del crudo immcnfo affanno. 

XL. 

Lo fan cene' altri ancora e Pieni, e Monti, 
Per cui s'udirò i bellicofi Suoni; 
Lo fan ViUe, Citradi, e Piumi, e Fonti, 
Perpetuo feopo ai Marziali Tuoni: 
Poflìbile non è , che mai fi conti 
La (rrage degli eccelli almi Campioni, 
Che ne'ruoefti dì fecero cofe 
Incredibili, ìlluflri, e portene ole. 

Cad- 
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XLI. 

Caddero alpeftri Rocche , e forti Mura 
Ai tanti colpi del fulmineo telo , 
E ogni Guerrier fprezxando aka fveutura, 
Di vincer , © morir inoltrò fuo zelo , 
Chiamò la Morte invan , tema , e paure, 
Che un bel valor fgombrortne ai dubbi il velo: 
E ogni Citta da' fondamenti rcona, 
Divenne ai Figli fuoi fepolcro , e foflà . 

XLIi 

Qual fete è cnwfta mai, che YUaam fpmge , * 
A far del fangue altrui la delira mtrifa? 
E perchè mai di non conofcer finge, 
Ch'è di fe parte quella Turba aneto? 
E perchè di diafrwo 11 petto cinge, 
E gli eterni Fwtelu eJ non ravviò? 
Oh fon» ignota , oh gwra dettino eterno , 
Tarn» «adoro più, ùt meo « fcano 



• * 



Che non dille,* non fto Ce&Te, e oaeUa, 
Che* Lei congiunte Amor Donna diletta, 
Quanto piecofe più, tanto più bella, 
Onde fugar micidial vendetta? 
Ma tra poco dovea la cara fteWa 
Sorger *i Pace elle defeie «tetta. 
Quando la Dea Concordia ,ab», e fablrme 
La Tragedia rotro/iee « Mondo opprime. 
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XLIV. 

E di benigno Amore accefo il guardo 
Volgendo incorno ; cai pietà la vinfe , 
Che, come da faretra è fpinto il dardo, 
Tal' Ella al volo le preft'ali fpinfe, 
E fenza più interporre alcun ricardo , 
Seco in bel nodo la Clemenza avvitile, 
E raen veloce al Ciel V Aquila vola. 
Quando i fulmin di Lenno al Fabro involi . 

XLV. 

E in breve code quella gran di ftan za, 
Che Tolomeo in ranci Ciel di vile , 
E la varia dell' Uom folle arroganza 
Tranquilla Madre a comparir U mi fc : 
Svanico vide qui far dimoranza 
L' ingegno de' Filofofi , e ne'rife; 

trovo , come ancora in verri ìtain 
U Senno degl ' Orlandi , e de' Grada 01 , 

XLVf. 

Lafdati dietro a fe gl'Altri, e le Lune, 
L'immenfi Soli , e i varj Globi , e canti 
Paefi entro al cui fen par, che s'adune 
Copia di Cafe, Ville, ed abitanti ; 
Urania ritrovò, che le Fortune, 
E i moti guida di quei Corpi , e avanti 
o tenne lamano coi oivin rompano, 
A mifurar dall'alto Cielo al ballò. . . 

Eaf- 
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XLVII. 

E aflTunta fopra agi* infiniti Cerchi, 
Scoperte mille alati Genj , e mille 
Spirti, il di cuifplendor fia, che foverchi 
Le più famofe in rimirar pupille ; 
E alcun mai non fapra, fcbbcn ricerchi, 

Suante fplendon lafsù chiare Santille . 
la già Concordia è giunta al Rè Tonante, 
Che regge T immortai Scettro fiammante. 

XLVIII. 

Appreflb ineforabile, e fevero 
Veglio s'aflide, e in un gran Libro nota , 
Quanto di Giove ne* difpon I* Impero , 
E quanto è norma alla Tua voglia immota .' 
Ei del Nume divin Sodo primiero 
D' immenG eventi il fuol riempie , e vuota : 
Eterno ha il volto, e nutre eterne chiome, 
Infleffibile Tempre, e Fato ha nome, 

XLIX. 

L'agii Cillenio ÓV Morali i vod ' i 

Portava allor sù quella vada altezza, 
E fea la fperoc, e i defideri noti , 
Onde ferve quaggiù noftra foltezza. 
V era chi di lafciar ricchi i Nepoti , 
Chi di far gran conquide avea vaghezza , 
V* era , chi penetrar volea la Legge , 
Che occulta femore V Univerfo regge. 

I Po* 
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Pochi eran , che chiedeflero il Teforo 
Goder d'alma Virtù tranquilla , e pura: 
Di diverfe follìe vario lavoro, 
Frutto dell' Uom volea prender figura. 
Giove gridava: oh qual vi dà martora, 
Cechi Figli terreni, una tal cura! 
San giochi i voftri voti , e fon trattali! , 
Che , anche canuti il crin, liete fanciulli. 



Allor la Dea: Tu quella dolce forza, 

Padre a me óefti, onde ogni cuor fi piega; 
Tu quella Luce , che ogni fdegno ammorza , 
E le difeerdi cofe uoifee, e lega, 
E invano contro me V anni rinforza, 
Cupo mortale, e Tire fue difpiega. 
Che infin Natura, che vorrìa difeiorfi , 



Or Tu vorrai , che vecchia mi* rivale 
Diftrugga Aletto d* umaa Germe il Senw 
Deponi, o Giove, 1* adirato Stale, 
Ed apri il ceffo a più tranquilla fpeaw: 
Se l'Uomo è roghifto, il fuo perir, che 
Soccorilo por », fe afflitto geme. 
Correggilo a' è reo: Tu far lo puei„ 



LL 



Sol nel grembo di Me viene a riporfi . 



LIL 




Ha 
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Ha d'uopo di governo? E Tu pur fai. 
Qui-, fieno i pregi delle Piante ili ufi ri , 
Che da' (ce li primi Io fletta amai, 
E fei più belle al variar de' luflri : 
Dell' Anitr a, e Lotaringia i vivi ni 
Sp-rfer cT ogni Vìnude i fcmi kiduuTÌ , 
E n' è p#r f Univerfo ampia memoria , 
A cui Tempio immortale erge 1' Moria. 

LIV* 

Dei I. orari , Ridotti, e dei Femandi, 
Dei Leopoldi, Giufeppi, e Carli invitti, 
Suonati di Gloria ancora i nomi grandi , 
E fon d' Eremita nel Libro fcriai . 
E fplendon , fe altri cento ne' domandi, 
Che fu 1 or Legge il fol levar gli Afflitti, 
Premer gl'alteri, e (bggiogart gl'cmpj , 
E la Fama adeguar di tutti i tempi . 

tv. 

Quefra ftirpe immorrai d'Uomini , e d' opre, 
Che, come il Nilo, il fuo principio afeoode 
Nell'origin degT anni, fin fi (copre , 
E come adulta il Tuo fulgor diffonde, 
E in van Ma, che l'ingegno uman s'adopre, 
La Copia a dìfvelar di frutti, e fronde. 
Per cui fu il doppio Arbor Reale onufto , 
Sempre chiaro, famofo , e fempre Augufto » 

I % 
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LVI. 

Se, o Pomino Giove, Tu ricerchi, ed ami 
Punire il vizio, e compenfare il merco , 
Se veder l'Uom giudo, e felice brami, 
Fa, che fi ltenda il luminofo Serto , 
Di quelli eccelli, e gloriofi Rami, 
Onde il Mondo ne' fia quali coperto , 
Così le Furie torneranno in Lete, 
£ avrà la terra al fin pofa, e quiete. 

LVIL 

Tacque , ed allor rafterctioflì fn faccia 
De] fulmin torto il Vibrator celefte , 
E deporto 1* orrore, e la minaccia , 
Che avea poc'anzi le procelle delle, 
Difvelò de* Deilin l'occulta traccia, 
Luce fpargendo in quelle parti , e in quelle ; 
£ diflè, fe cai or coll'Uom mi fdegno, 
L' avverto, ond' Egli fia di me più degna. 

». 

L.VIII. 

Di Padre amante la mia mano è fempre, 
. Se Bagella, e caftiga: Eccoti il varco . 
Aperto di pietade in dolci tempre, 
Per cui del mio favor. farò non parco: 
, Non ria , che di dolor più V Uom fi (tempre , 
Nò gemerà fotto il gravofo incarco, j L t 
Ecco il bramato eletto d\ vicino, 
Qual,nel diaraaote fuo fcriOè il Dettino, . 

, , 1 X Io 
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LIX. 

Io già richiama il furibondo Marce , 
E dò V Impero alla tranquilla Pace, 
Ella il volo (piegando in ogni pane , 
La fua v'apporterà ridente face. 
Deh To rimira nelP eteme Carte 
Dì nove cofe impreflb ordin verace, 
Non fia, che forte, o che l'età confumi 
Ciò , che il Decreto generò de' Numi. 

LX. 

La Progenie Real voglio, che ferbi 

I fuoi frutti, i fuoi fiori al caldo, e al gelo 
Nè mai tentar potranno i venti acerbi 
Onta recare al generofo Stelo; 

Voglio , che quefta all' altrui ben riferbi 
Intento feropre alla Clemenza il Cielo, 
Per far palefe al fuoi , che regna Giove , 
Che a fuo piacer l'ampio Univerfo muove. 

. LXL 

Leopoldo «tanto in full' Etrufca Riva 
Richiamerà' dell'Auro U tempo antico; 
E feco unita la Borbonia Diva , 
Spanderà .di Virtudi il raggio amico y • 
Talché al ceflefia della fiamma viva 
Dilegucrafli ogni vapor nemico . 

II Sol di Gioja m Orizzonte appare: 
Veneratelo pure , anime chiare. 
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E Tu Minerva dal mio Sangue nata , 
E del cercbro mio pane migliore , 
Oggi Tu compirai V opra beata , 
Aprendo del fuo Fato il bel tenore 
Al Prence eletto, e alla Donzella amati: 
Vanne , a trovare il mio Miniftro Amore , 



Simile a quella, onde egli i Numi affiena. 
LXIIL 



Onor farà di Lui s\ nobil laccio, 
E farà fperae tua l'Augura Coppia, 
E fe si grato a te comando io taccio , 
O Madre del Saper , le forze addoppia; 
Moftra , che a fcorno dell' odile impaccio, 
Quanto v'èdi divino,alfin s'accoppia, 



Talché la gloria tua famofa duri 
Nel vaftt Mar deVfecoU futuri. 



Voli Mercurio , mio fedel Meffiggb 
Al Stero Regno* dove Apollo impera , 
E fenta di Speranza un nuovo raggio 
La vihpefa si, ma dotta Schiera. 
Ogni Spitto gemile, cmefto , e (aggio 
Cori non ramerà 1' «a ferem , 



E vtdrai , eh* ei formò 1' 




Lxiy. 




Virtude il wd più franco 9 
ini, e Dei ritiene al ranco . 



Mencr* 
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LXV. 

Mentr' Egli il fuon dei detti eterni fciolfe, 
Tonò a finiftra , e lampeggiò fereno ; 
E nell'abifib di Tua luce involfe 
Giove repente l'increato Seno. 
Minerva allor V Egida Sacra tolfe , 
E il cammin prefe di fperanze pieno , 
E Mercurio gentil full* auree penne, 
A portare il felice Annunzio venne . 

LXVI. 

Nelle ftrade del Ciel la bianca Ghino, 
Tinte in mille color diftefe Tiri, 
E il dolce fine prefagì ciafcuno 
Ai pittaci tormenti, ed ai martiri. 
Si difperdono i nembi ad uno, ad uno, 
E vede il Ciel cento (Iellati giri: 
Tranquillo è l'aere, come appunto fuole 
Quando ringiovenir ci fembra il Sole. 



Fine del Primo libro. 



* 

i 
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* * t 

ha nella (ragion, che l'Alba il crine 
Di molli gigli, e vaghe rofe infiora, 
E ai biancheggiar dell' odorofe brine u 
Ridea Favonio, e mormorava. I" ora, 

Suando dèi fuol Germino in fui cbnfine 
ninfe la Dea, che .ogni bell'arte onora, 
E trovò torto il Rea]. Germe altero, 
Che degli affetti fuoi prendea l'Impero. 

. . • • . i .. : . . i . 4 *- * , ; • 
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II. 

Intento flava ai più Teveri ftudi, 
Che rendon puro, e fano l'intelletto, 
Felici al Tuo Regnar dolci preludi , 
Onde farà famofo H Giovinetto; 
Cammèi, Sfere, volumi eran Cuoi feudi, 
Dalla cui villa egli traea diletto: 
Al paùo maeftefo , al velco grave 
Riconobbe la Dm faggia, e foave. 

Hi ... 

. . . _ „.i ...... 

Airafpetto divino udìo deftarfe 

Fiamma, che ti bei cimenti 'litiga, e punge, 
» E 'di novella brama H fen tutt'arfe, 
Nel fentir, che lo tirale al cor li giunge, 
E più vaga Minerva al guardo apparfe, 
Col fuo dolce: parlar, che fora aggiunge^ 
Cosi pendeva il buon Figliol d'Ultflè 
Dalla bocca di Lei, mentr'Ella diflè; 

IV. 

E nato ai Regni, e alle (ubi imi Imprefe , 
D'Imperatori, e Regi augufto Figlio, 
Quella, Virtù , che nel tuo cor s'acCefe, 
Pel le bell'opre a te donò conGglio. 
Libera è l'Alma, e m libertadé a^prefe, 
Volgere a Tuo talento, e mente, e ciglio . 
Di libero faper famofo Dono 
Fù, quella via, che ti conduce al Trono. 
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•v: 

Del Divino Factor celefte imago 

Te miri quei, che al Ben V orecchie ha forde, 
E immerfb il petto nel Terreftre Lago 
Sempre è nell'opre , e nei defir difcorde: 
Miri Te chi di getta illuftri è vago, 
Te , cui bel genio di Virtù concorde , 
Mollra ,che Tei dal fen de' Numi fcefo 
Perfer, che fia del fervir dolce il pcfo. 

VI 



Signor, gran cofe in breve corfo hai fatte , 
Che l'onde vinceran del nero oblìo: 
Dal reo vapor fon le tue voglie intatte f 
Che fdegnar del piacere il fozzo rio; 
À prò del vero ma ragion combatte , 
E alle vittorie la conduce un Dio; 
Onde eterno ita il premio ai bei fudorì. 
Che altri cerca nell'ozio invan gli allori . 

VII. 

Sparger d'eletta pace i femiaugufti, 
Dei Regni ftabilir l' imraenfa mole , ■ 
E portar d'aurea luce i giorni onurti 
Col Regio fguardo emulator del Sole , 
Moftrar tra i Genj etra i penfier più giudi 
L'opre più grandi ognor delle parole , 
Signor , de' tuoi fublimi pregi è querto 
Vamo primier, la Fama dice il redo. 

K a Vie- 
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V MI. 

» 

Vieni , Augurto Germogli, ove ti 
La vera Gloria, che il gentil fuo lume 
Su i chiari Spirti ognor prodigi ftende, 
E lor fa grandi, oltre il mortai cofturae : 
Vieni full' alto monte , u l'olo aicende , • • 
Chi per. eccelli voli ebbe le piume,, 
Vieni .a lentir ne'fyKuaacl eventi, - 
Quanta afpettan da te gioja le Genti. 

So, c^e dolce lufmga , o frwde accorta 
Non ti ritraOè mai dal bel fenderò;. . 
Te nell' oprar la tua Virtù contata». 
E tua mente folleva *i- rai del vero; 
Cos\ nel fen di nuova luce aflbrta 
Vedrà nei Cieli il fuo deftin primiero. 
Vieo» > ed infieme parlerem di cofe , / 
Che fono al cieco avaro volgo afeofe . 

. X./ 

Mentre Ella dice , al fianco Egli fi Stringe 
Della fuperna Dea, che feco il guida, 
E per r erca del Monte il pie fofpinge, 
U' la fatica , ed il iralor Rannida, 
Animo tanto, e tah balìa lo cinge*, 
Ch' ogni periglio fuperar confida , . 
Quando repente un grato fuon s afcolta , 
Che iembra avere ogn' armonia raccolta. 
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XI.: 

Arpe, Cetre d' Amor, Flauti ingegnoG 
Traggon da vari fuoni un dolce mirto , 
Che richiamando l'Alma ai bei ripofi, 
Soavemente fin deTenG acquifto. 
Vefion' aureo Cancel mirri odorofi , 
E limpido rufcel quali non vitto , 
Dilata tra le fronde i Tuoi zampilli , 
Eco facendo agi' annoinoli trilli. 

XII. 

GliAnemoli^e Rofe, ed i Giacinti 
Agl'orti del piacere a pr ori la (Ira da, 
E di vario color gUAugei dipinti 
Cantan leggiadre note, «nde Uom più vada 
Ai delicati, e placidi recinti, 
Dove lampeggia ciò che all'Alme aggrada; 
Come fama è tra noi , che un dì fplendea 
Giardin Sacro a Ciprigna in Terra Acfaèa . 

XIIL 

Stuolo di Ninfe hfcivette , e care 
Teflon ghirlande di bei fior vermigli, 
Giungendo infiem le Margherite rare 
Coi vezzoG Amaranti, e i bianchi Gigli. 
Fiamma d' accefi fguardi intorno appare, f 
Che amorofo languor par, che configli, 

?umdo fi ferma Ti lufinghevol Coro, 
armi fcioglie di gentil lavoro. 

O Gio- 
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O Giovinetti , che fui fior degli anni 
Nutrire fiamme di (bave ardire , 
Ecco il riftoro dei paùati affanni, 
E qui potrete in libertà gioire. 
Gloria , vircude , onor , fon tuoi inganni, 
Che innanzi tempo l'Uom fanno perire, 
Godete pur ciò , che diletta, e giova , 
Saggio è colui, che b conofce «prova. 

XV. 

Allor, che ci creò r Eterna Cura , 
Dolce luce di gìoja infine in noi, 
Onde ogrì alma gentile ebbe premura , 
Che h ma fpecie fi ferbafle poi : 
Per quello diecci amabile figura , 
Perchè vezzo fé fi piacefle a voi, 
Più , che tra l'oro in mezzo ai fiori, e r erba 
Al mormorar d' un rio pace fi ferba. 

E s vano il poflèder tefori imraenfi, 
Ed è vano,abicar Palagi d'oro, 
Se da folle timore avvinti i fenfi 
Non fan trovare il naturai riftoro. 
Eppur, cieco mortai, non v'è chi penfi, 
Che per dar lacci alPUom, nacque il decoro! 
Diffipi U Nembo, che al piacer oppone 
Raggio di chiara, e lucida, ragione. 

ET co- 
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XVI L 

E\come fiore, la mortai bellezza, 
Che in od baleno fi dilegua, e fugge, 
E\ come neve, chela Tua bianchezza 
Ai più tiepidi fai perde, e fi ttrugge » 
Così fe la rìdente giovinezza 
II vafo del piacer predo non fugge , 
Svanifce, fi confonde, e prova irato 
Delle cole più belle il comua fato . 

XVIII. 

Però colui, che le benigne voci 

Di natura ode Ibi , faggio può dirli , 

E fdegna del Licèo leggi feroci, 

Volando al caro Ben pronto ad unirli ; 

Tal vince dell'età gli sdegni atroci, 

Che fu i Regni, e gì' Eroi vanno, a infierirli , 

Che s'altro gridan ie ièvere carte, 

E" foltezza dell' Uom, colpa è dell'Arte. 

XIX. 

Saggio fu ben quei , che d'Ateae il primo 
Contro i fulmini alzò l'audace guardo, 
Nè Terremoto , che fi fvegli ali imo , 
Lo fe gì' arcani a penetrar più tardo; 1 
E riportando almo trionfo opimo 
Il vecchio ftrufle vaneggiar bugiardo» 

. Gridando , un corpo fano, « mente lieta 
Son dello ftudio «man principio, e meta . 

Paflàr 
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Pafftr gì' Eroi per il fiorito Calle , 
Che fu sì caro al Giovinetto Alcide, 
E in quella dei diletti amena Valle 
Achille un dì con Deidamìa fi vide ; 
E quivi ancor dall'onorate fpalle 
Alellàndro posò V armi omicide, 
E il grande Enrico vagheggiò la bella 
Vincitrice in amor fua Gabriella . 

XXL 

Agi* empi detti il pio Signor già chiude 
L'orecchie, e volto alla fua fida Dea, 
Grida, oh celefte , ed immortai virtude, 
Che nueve forme in me fomenta, e crea/ 
Addìo chimere di foftanza ignude , 
Altrove io porto la coftaote idea . 
Addìo larve fallaci , io vi conofeo, 
E sò quanto nutrite affanno, e toico. 

XXII. 

Ricco d'invitto onor y tofto s'inalza 
Sulf erto Monte , e vincite* già fale , 
Per la feofeefa , e dirupata balza 
E moftri , e belve in un momento affale ; 
Ciò che s' oppone a lui , fuga , e rincalza , 
E niun ritegno a trattenerlo vale : 
Difprezza le procelle, il nembo, e il Tuono, 
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xxiii; 

Poi giunto Tufo in vecta egli ritrova 

L*Aer fereno , e il Sol più vago, e puro, 
E il primiero .vigor pafce, e rionuova ; 
Sorto 1* Usbergo deli* oprar lecuro . 
Contentezza! dell* alma, e pace nuova , ; 
Chiaro a Lui fan , quel eh' era primo ofcuro , 
E cofeienza in ben penfar non fianca^ 
Qual fida compagnia tutto 1* affranca . 

XXIV. 

Volgendo intorno attonite le ciglia-, r 
Le Divine delizie Ei gufta , e gode , 
Piacer, che a quel dei Numi s*aflòmiglia , 
Poiché la verità parlar qui s' ode , 
Quella di Giove inviolata Figlia, 
Che fdegnò il fuolo, e ci lafciò la frode, 
E alzarli mira almo Palagio, e raro, 
Cui nulla fon l'Egizie Moli al paro . 

XXV. 

Non fon le porte di quel vii Metallo, 
Che come Nume, il cieco Volgo adora, 
E per cui reo d'ogni più grave fallo 
Turba il fuolitól* Occafb, e dell* Aurora. 
Candida è la Materia , e qual criftallo , 
Che. Settemplice Luce. orna, e colora, ) 
Tale. è la Reggia trafparente, e vaga, 
Che i fenfi moke , e [ intelletto appaga. 

L Pro- 
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XXIX. 

TemMocfe fi ammira, allor ch'efpone-, 
E fangue, e vita per 1* ingrata Atene, 
E quando a' piè di Serfe Egli depone 
Armi, ed Infegne, e 11 patrio onor foftiene. 
Difenfor di virtù dotto Cimone 
A Milziade accanto il leggio tiene; 
Ed hanno qui V effigie lor vicina 
Gli Eroi di Maratona , e Salamina. 

XXX, 

Ewi di Tito la fembianza pia,' ; 
Allor che a Sefto il grave error perdona , 
Che un* alma genero/a i torci oblia , 
E di far bene altrui Tempre ragiona . 
Principe eccello , il tuo bel nome Ha 
Fregiato Tempre d* immortai corona , 
Nè Berenice fparga il pianto amaro 
Se più la Patria, che l'amor ti è caro. 

XXXL 

Del buon Nerva fi vede ad arte (colto 
Affabile, mode do, e genero fo, 
Pieno d'umanità f illuftre volto. 
Che agi* Orfani donò vita, e ripofb. 
A grand' opre rifplende mficra rivolto 
Del Sacro alloro, e de 1 trofei gelpfo, 
L* inftancabil Trajano, e in fimil fchiera 
Pochi fon, perchè rara è gloria vera. 

L a Tra 
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XXXII, 

Tra i Cefari più giufti evvì Antonino, 
Che Roma coglie al più crudel perìglio , 
Quando V iniqua fame afpro dcfìino 
Minaccia, e (f>iega il fuo fucate artiglio: 
Al popol metto , ed al perir vicino 
Porge 3 pio Regoator mano, e configlio , 
E r abbondanza il guardo aureo gioconda 
Gira tranquilla, a ferenare il Mondo. 

XXXIII. 

Succcflòr di tal Padre , Aurelio poi 
Filofoflco rooftra abito, t cuore, 
Che volge al cornuti ben gjf affetti fuoi 
De' Socratici dogmi imitatore . 
Or quale a quello i fanguinolì Eroi 
Eguale aver potran chiaro fplendore ì 
Prencipe faggio in preveder gì* eftremi, 
E propor tarde pene, e larghi prèmj , . , 

xxxiv. 

Gli Eroi eh' A ufi ri a produfie , e il Ciel Lorena 
Tengonvi k>r fembianze, e immenfo fora 
Le lor Getta cantare, e quel feretro, 
Raggio d'onor, che i facrì Nomi indora. 
Della Senna, ed Ibero i Rè non meno 
Ecema godon qui pompa fonora ; 
Nè alcun può dir, quanto fplendor lor cinge, 
Che a celebrarlo Apollo fol s' accinge. 



Digitized by Google 



Second d. 

0 

.. - x x x y. 

Con Flagello immortale Aurea tten lun^e 
Dal Santo Loco i torbidi Tiranni, 
il cui crudel barbaro cor "congiunge 
L* occhiuti feductr ice arte d' inganni ; 
Quella che ai detti la Menzogna aggiunge , 
Ch'offre la pace, e porta angofee, e danni 
Che nella forza fol pone i fuoi dritti, 
E col vel deli' onore arma i delitti . 

XXXVI. 

Coronata di fior vaga Donzella , 

Empie la Tromba Tua d* aura fonante, 
£ T Immortalità compagna a quella 
Rende la notte, e l'ignoranza infrante; 
Fregiata d* Aftri la virtù più bella 
Orna di terfa luce il bel fembiante, 
E concento di gioja intorno cria 
L' Moria, la Facondia, e l'Armonia. 

XXXVII. 

E dicon liete, or chi po tranne al paro 
Andar di Lui, che in giovinetta etade 
Moftra fubHmi voglie, e fenno raro, 
E amabil render sa la Maeftade? 
Ond'è che ai fommi Dèi diletto, e caro 
Tutte di gloria già calcò le (brade, 
E or dietro a fe ne lafcia i vecchi farti , 
Nè luce v*è , che per fregiarlo batti. 
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XXXVIII. 

Donatili poi feudo di gemme, e d'oro, 
Che celefti Mifterj altrui difeopre, 
Per cui prende Virtù nuovo decoro, f • 
E d'onde è nota la bontà dell* opre : 
. Entro il divino infolito lavoro 
Ogni interno pendei deir Uom fi fcuopre, 
Non ombra nera, o reo vapor l'appanna , 
Si vede in lui chi finge , e quei che inganna , 

i XXXIX, 

In quello aveva Jmpreflb il ' Fabro dótto 
Dell' Ava Leopoldo il vanto regio , f 
L'Arti;, r Imprefe, e fi vedea più fotto 
Popolo , che a Lui davi il nome egregio 
Di Padre della Patria , e in un ridotto 
V'era d' invitti Duci il ricco pregio, io 
E fcritto (lava in pie: tra tanti onori >. 
Quelli di Pietro poi faran maggiori, 

XL, 

Minerva, intanto ne godea , fìccome 

Gode una Madre d'un Figliol, ebe crefee, 
E d' onorati fregi ornando il nome j * ' 
All'avito fplendor decoro accrefee. 
Quindi gl'allori intreccia all'auree chiome, 
E col mei d'Eloquenza i detti mefee, 
E dice, o fortunato, « te fi (Vela 
L'ordine arcano dell' eterna tela, 

Gio- 
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Giove è, ch'ai Regi il fuo poter concede 9 
EgV è che forma, e ra fiorire il Regno* 
E quando convenire all'ordin crede, 
Piove • filila Cicrii 5«rm di, sdegno; 
Egizi, Medi 9 e Ferita morte diede, . 
E die Roma. dei Goti al fera ingegno: ■ 
Poiché accanto di lui tutta fi folve 
La mojioVja potenza in fumo, e in polve. 

XLH. 

Or te , Signor , quelVgran mente fcelfe , 
A far d'Etruria il vago fuol beato, 
Come cultor» che illuda ramo fvelfe 
E vedovo terren ne* refe-ornato. 
Fonte farai delle beli* opre eccelfe , 
Tu mia delizia, * tu penfier del Fato , 
Pregio dell'arti, almo piacer giocondo, 
Contentezza de' cuori, onor del Mondo. 

XL1II. 

De' Tofchi antichi è luminofo il grido, 

Che all'ombre dell* oblìo mai non foggiacque, 
E quando ancora dall' angofto nido 
I regni a .dominar Roma già nacque, 
GT enimmi a difvelar fui dotto lido 
Gire al fapiente Numa un giorno piacque; 
E tra due genti allor fi feo con quefto 
Mezzo, di fangue f e riti un chiaro innefto. 
.,\: Par- 
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■ " 

Parte gentile del Romano Impero, 
E furon Soci infiem quelli Paefi , 
Pofcia del Tempo al flagellar leverò 
Del Lazio non reftar nel danno illefì • 
Ora al Franco ferviro, Ora al guerriero 
Germano, ed ubbidir Conti, e Marchefi, 
Ed il Popol talora , e gl'Ottimati 
Crearono a fe Leggi, e Magati. 

XLV. 

Di civil fangue poi bacati , e tinti 
Paflàron «Panni in- lagrimofe riflè, 
E furon ìpeùo , ->'J vincitori , e vinti } 
Finché il lor iwiio la difcordia fciflè* 
Del lungo -vaneggiare alfm convinti, 
Un più faggio penfiero in lor s'affiflè, 
E poteron godere il Ciel fereno, 
E un Signor, che reggette il tofco freno. 

XLVI. 

Vanne felice, óve il dellin ti chiama , 
A dominar falla ridente Flora, 
Su' Lei , che ottenne per faper gran fama 
Onde s'abbcllan le memorie ancora. 
Dolce nido fiuT Arno Apollo brama , ' ' ■ • 
Che di Laura , e di Bice i nomi onora; 
Dove Cofmo, e Lorenzo al duro efiglia 
Ritoifer l'arti, e hi lor nTaro il ciglio. 

AUor, 
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XLVII. 

Ali or che trionfò POdrifia Luna, 
£ di Bisanzio prete il vallo freno , 
Fianter le Mute erranti, e Ibbil cuna 
Trovare al 60 di tua Fiorenza in feno. 
Una novella Atene ecco s'aduna, 
Che le mine fue cotrpenfa appieno : 
Templi Sacri alla Gloria ergonfi in Lei, 
Portici di virtù, Loggie , e Licèi. 

XLVIH. 

Nuovi Secrati allor moftrar t' udirò 
Dell' Italico onor la nobil via, 
E dell' umane cole il vario giro 
Neil* eterno Deftin per lor s apria ; 
£ foli èva ti fin* all'alto Empirò 
Videro il primo Amor, che i Mondi cria : 
Così fur noti ai cupidi Tofcani 
Del convito Divino i dotti arcani . 



A* fuoi colori Apellé 11 pregio accrebbe , 
£ Fidia ritrovò gì' emoli fuoi; 
E 1* altro di più grande , e chiaro v' ebbe, 
Michel- Angiol fubHrae efpreflè poi , 
Tal che invidiar V Etruria oggi non debbe 
Alla Grecia gentil, Parti, e gY Eroi. 
Vedrai parlanti ancora, e Bronzi, e Marmi, 
Tele animate, ed tmonigfi carmi. , ; 

: : M I 
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1 L. 

Di Colombo maggior quivi fplendéo 
Americo, che in Mar tane* oltre venne, 
Ch' al nuovo Mondo il proprio nome ièo , 
Pregio immorrai di Alt virtrici antenne , 
£ col grido di Fiora alzò trofeo 
La Fama, e patma fuH* invidia ottenne: 
Ed ogni Regno, e ogni Provincia doma 
Americo t tutor venera, e noma. 

L L 

Nota è rimago di comi, che eperfe . 
Nuovo cammino in fulle Sfere erranti , 
£ rocchio ardito incontro al Sol converfe , 
A rintracciare in Lui globi fumanti. 
D* opre , e d' afpetto vari indi fcoperfe 
Di Saturno, e di Venere i fembtanti , 
£ a Giove ifteiìb , che le Leggi dona, 
Di nuove Stelle egli formò corona . 

Lfl. 

Ed allor fu , ohe più ficuri i patii . 
Santa Filofofia rivolfe predi 
Al fuolo , e ruppe di Swgira i farli , 
Gl'occhi tergendo lagrimofi , e mefti: 
E cu il bel calle, onde alla Gloria vafli, 
Famofo Galileo primo vedetti, 
Ed il faggio Britanno a ce ncorfe , 
Quando nel Cfcl nuovi Siftcmi (code. . 

E die- 
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E dietro il bel Drappel fi vide Cotto 
Che il cimento trovò non villo in prima, 
E le Scienze guidonne 8 lieto Porto, 
Oprando d'intelletto acuta lima; 
Seppe ciò, che fi fta nelf aere aflbrto , 
E perchè V acqua ,poi non fi comprima . 
Nè potete negar, Cieli remoti , 
Che impararmi cosi voftri Nipoti., 

LiV. 

Arti , Mufe , ed Ingegni , il nobil volo , 
Con Fernando, e Leopoldo alzaro un giorno, 
E tu l'altro farai , *he il faggio duolo 
Richiamerai -ai tuoi Palagi intomo. 
Quanto di ite, Signore, io mi confalo , 
Che di à belle Idee rifplendi adomo, 
E chi vorrà veder,, (è regna ancora 
Coronata Virtù , iverranne a Flora» , 

tv. 

Splendono i pregi ancor dell* Alma Pila , 
Che ferba ai dotti V onorata fronda , 
Dove i miei Figli in torninola guifc 
Bevono tutta d' Ippocreae P onda ; 
Quivi il Coro de' Saggiognun ravvila , 
Che iljgran Marcel Saper fcorre , e circonda, 
E il pronto piò velocemente pofa 
Sui Lido , ufla la wita nafeofa . 

Ma Tua 
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LVI. 

Tua* poflà or chiede , e queJPaugufto braccio. 
Che sà l'arti animar, nutrir gl'ingegni, 
£ di Fortuna rea rompendo il laccio, 
Dh vita alle Città, ridoro ai Regni: 
£ già domato ogni nemico impaccio 
Sofìa fen vola ai più remoti Segni, 
E gì* eventi d'onor leco ne guida, 
Tanto, o Signore, in tua virtù confida. 

lvii. 

Della fatica il fuperar gli fcogli 
Sara dolce premura ai Genj illuftri , 
Perchè vtdran, come benigno accogli 
Uom, che nel calle del Saper •Mnduftri . 
Suonerai! del tuo nome i Tofchi fogli, 
Finché il Sol giri, e il vallo Ciel colluftri, 
£ di tua luce all' immortai refleflb 
Saran Pietro, e Virtude un nome ifteflò. 

LV1II. 

Serban le fponde Alfee Stuol di Guerrieri , 
Che fon per Legge a trionfare eletti , 
Cui gì* acerbi del Mar lunghi fentieri 
Frenar non fanno i generofi affetti . 
A\ fulminar de'brandi lor feveri 
Tremaro ognor del Trace i duri petti, • • 
E lacerata Bona , e sbigottita, 
Le fue mine, e i proprj danni addi», : 

Echi 
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E chi tacer potrà l' eccelfa Siena 

Ch'erge olle Mufe luminofo il Soglio, 

E dove ì Cigni ebber sì faci! vena 

Da meritar corona in Campidoglio . 

D' altre chiare , ed illuftri Ètrurìa è piena 

Ci rudi, e Terre, ch'io ridir non voglio, 

E ibi e* addico il tuo gentil Livorno, 

Dove han copia , e Commercio almo foggiorno » 

LX. 

AH* Etruria donò pompe , e tefori 
Del commerciare un dì la nobil'arte. 
Apre la ftrada , a meritar gì* onori 
L'Indulhaa, e crea, ciò che diftrugge Marce; 
E or , che godrà gì* immenù* tuoi favori , 
Ricca fàraffi ogni mendica parte, 
E tutta rìderà 1* onda Tirrena , 
Del rao poter, de* tuoi trionfi piena. /> 

LXI. 

A cercar pace in Tulle Tofche Rive I 
GÌ* opulenti vcrran forti Britanni , 
E Senna, ed Iftro le lor fponde prive 
Vedrait di Galli* e nobili Alemanni; 
E quei, che predo all' arfa Zona vive 
Là volgerà della fua Nave i vanni, 
E altri verrà n fin dagl* Eoi confini , 
. Nè tanno ftranier , ma Cittadini • 

i Frt- 
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Premio ille tue fcticbe a Te Conforte 
Donna farà , del fecoi noftro onore. 
Leggiadra Gemma dell* Ibera Corte v 
Delle regie Donzelle inclito fiore, 
E che più chiaro mfiem della fua forte, 
Conferva in petto H generofo core , 
Sublime, e faggio cor, che in Terra fpande 
Della prima C.gion V idea più gnwde. 

Quella candida man, che dolce vuota 
Sovra azze celefti ambrofia a X3i<wfie i 1 
L* alma beltà di Pficbe , onde fu nota 
La ferita d' Amore in forme nuove: 
E la di Cintia luminofa ruota , 
Che di fraterna luce influfli piove, 
Quando fian predò al regio volto adorno, 
Avrnn de' pregi lor vergogna , e icomo. 

LX1V. 

E N la nuova beltà di Parodilo, 

Cui Grecia avria Sacrati-, « Tempii, ed archi, 

Orna* «ft»i novelli il vogo vuo, . 

Occhi leggiadri, * di JviróCi non parchi . 

Su bei ctin * oro Amor ftfteggia affife, 

E par, che rutta la faretra {carchi ; 

Al collo, ai pecco, ed alle illuftri membra 

Le Grazie lega , e in lor più bel wflèmbra. 

Sem- 
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LXW 

Sembra più bel , fé quella il labro fcioglie 
Di dolci note ali* armonia gentile, 
L'aura non ola più muover le foglie, 
£ f onda il corfo Tuo già prende a vile . 
Tanta dolcezza e cai valore accoglie 
Per entro il feri dell' armoniofo. fole, 
Che fe accoppia con lui danze leggiere, 
Men Usare tenor ferban le sfere.. 

LXVL 

>. 

Del tuo letto regal Luifa fia 

Saggia compagna: a compir l'opra io volgo 
L' agili penne per l'eterea via , 
Nè mie potenze a te Signor ritolgo: 
L* almo vigor r che tu fenditi in pria 
Sempre cotìante nel tua petto accolgo. 
Dille, e movendo ir piè pronao, e giuliva, 
Sparii tetro di le, £ Arnfarofia mJkm. 

LXVIH 

Quindi il Regio Garzon tutto s* infiamma , 
£ tra il Regno, e l'amor parte i penfieri , 
£ dice., oh vaga, e fortunata, fiamma, 
Quanta pace .avverrà, ch'io da te fperiJ 
Di mia pietà, fino all' eftrema dramma 
Voglio wrfar fu i toéchi almi fcntieri. 
Minerva mi conduce , e il popol mio 
Vedrà, «fa Padrone cbrSignor fon? Io. 

Non 
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Non gA gH ori, le gemme, e ì ricchi paoni, 
O fparger fiero orror d'afpra battaglia, 
Ma folìcvar Virtù dai lunghi affanni, 
Quando avvien, che la forte i buoni artiglia, 
Ouelt' è che inalza in fui celefti fcanni, 
E il dell'in d'un Monarca ai Numi agguaglia. 
Tacque, e Cillenio all'Apollinea fede 
Portò, Tali (piegando, il notti piede. 

LXIX; 

Della Bcezia nel felice Regno 

Sorge un Paefe di bei lauri adorno, 
Dove ogni chiaro, ed aniraofo ingegna, 
Ricco del fuo fudor cerca il foggiorno 
Del Deftricr volator frutto già degno, 
Un Fonte mormorar s' ode d' intc ^"°» 
E mentre umor d'argento alto diffonde, . 
Fann'eco ai di lui fuon l'aure, e le fronde, 

LXX. 

Stanno fui tnargm della fponda erbofa 
Vergini Dive , a fcìor no» gradite , 
E mentre fan tra lor gara ingegnofa, 
Decide Apollo la fuperba lite . 
La Pendice montare alta , e fadòfa 
Fofchi fpirti plebei voi non ardite 
Che chiude Tempre all' umil turba 
Il gran Nume Febeo la fua Fontana 
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LXXI. 

Su quello Poggio l'alma fede è porta , 
Che ha in guardia la Vircude,e tien la Fama: 
Scà la Vigilia a piè dell'erta coda, 
E l'anime fublimi a fé ne' chiama, 
Per distornarle Inopia rea l'accorta, 
E mille Inganni empio Livor ne' trama, 
Ma, come chiufa fiamma accrefce ardore, 
Tal forza addoppia combattuto il core. 

LXXII. 

Poggian pur Tufo all' immortai Permetto, 
Su' cui ritrovan il giudizio, e l'arte. 
L' un configliero fiede ai Vati appretto, 
L* altra il difegno, e l'armonia comparte. 
Nemofine ogni prifco alto faccetto 
De* Greci efempi narra a pane, a parte, 
Ed altre ftanvi ancor chiare Donzelle , 
Che mifurano U Mar, l'Aere, e le Stelle. 

LXXIII. 

Per quello ai fieri ingegni in forte è dato 
Di natura fpiar l'occulte ftrade, 
Cantar co' i Numi, e ragionar col Fato , 
E de' Duci animar V invitte Spade . 
Cercaron fempre in quello Suol beato 
E Principi , e Signor nuova beltade. 
Cari agli Aurtriaci fur gl'almi Paeft, 
Ai Medici, agi' Eftenfi , ai Rè Francefi . 
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LXXIV. 

E vi fon altri valoroG, e moki, 
Che accoppiaro allo Scettro, cai fiero Brando 
Canto divin, per cui lor nomi tolti 
Furoo del Tempo al depredar nefando, . 
Ed or di nuova eterna luce involti , 
Volan nel Ciel di Gloria alto vagando, 
Principi infitti, generali, e degni 
Che dolce aita diero ti fonimi ingegni.^. . 

ixxv. 

Di ridenti arbofcelll all'ombre amene, 
Che i Prati cingon dell'Aprii più verde, 
Tempranti cetre d* oro, e molli avene , 
Con cui fuo vanto ogn' altro fuon già perde; 
Ridon qu\ le Poetiche Sirene, 
E Amore i Colli di bei fior rinverde , 
Empie la Pama la fon ora Tromba 
De' dotti accenti ♦ e tutto il Ciel rimbomba. 

JLXXVL 

Di Febo il lato iti aureo Trono aflùnto 

Staffi quei che cantò beltà divina , 

Per cui l'Ideo Paftor fu prefo, e punto, 

A far la memorabile rapina , 

E tanto ha ne* fuoi carrai ardor congiunto , 

Che fa preferite la fatai mina 

D" Ilio, e veggonti ancor fiamme, e faville, 

D 1 Ettor la rabbia , ed il valor d" Achille . 
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LXXVLI. 

Dell' Olimpica corto ai vincitori 

Appretta palme il grjn Cantor Tebaoo, 
E fon di beila laude ioni canori , 
Che reflèr potè fol Genio fovrano : 
Dell' Eftro ardito i nobili furori 
Tent* altri d* emular, ma tenta invano, 
Come invano tentò per l'alta Mole, 
Sconfigga to Garzon guidare il Sole . 

LXXVIII. 

Preflò al Meonio Vate in ricco ammanto 
Staffi il Cantore del Trojan pietofo , 
Che il Padre, e i fuoi Penati amò cotanto, 
Che fprezzò di Nettun furto orgogliofo. 
Già per lui fparge Dido un Mar di pianto , 
Ei fugge, bench'a Lei turbi il ripofo: 
Segue il deftino, e le fue glorie fumo 
Togliere il Regno , e vaga Spola a Turno. 

LXXIX. 

Fiacco già fuona la ftmoft Lira 

D' Augufto atta a ridir le tante geftt, 
E foave ftupor nell'Alme ifpira, 
Se al pindarico Ciel le penne appretta ; 
Se con Lalage fua talor s'adira , 
Nel petto altrui mille fofpiri della, 
Grande , fe poi di Mecenate gli Avi 
Molta di regio fangue, t gloria gravi. 

N * Mei- 
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Melpomene concede a pochi ingegni 
Sonora orcheftra, e le cadute eftreme 
Narra di Regi erti nei , ed arfi Regni , 
£ T orror dei delicci accenna infieme. 
Par, che Euripide Tufo a cucci infogni, 
Come s'odia, fi piange, e il mal C cerne. 
Terenzio quindi al Popolo mendace 
Scuopre i vizj, e le frodi, e sferza, e piar < 



Altri del Lazio elecci Cigni , e Sacri ' ' 
Vengon cantando cole eccelfe, e nuove, 
£ pingon veri , e conci i fimulacri 
Della natura , che fu e forze muove . 
IMa s'aprono i poecici lavacri 
Ai Tofchi Spirti , e fua dottrina piove, 
Benché focco il velame, alco, e profondo 
Dance di nuove idee fempre fecondo. 



Con lui palleggia quel gencil Poeta, 
Che di Valclufa fé fuonare i colli, 
£ refe il Ciel tranquillo, e l'onda lieta, 
E i cuor più fcabri te ceneri, e molli. 
£ quando a lui goder la force vieta 
Quel vago Sol , che Amore un di donolli, 
P.angon feco le Grazie in flebil fuono, 



LXXXI. 
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Il vivace del Pò Cigno fublime 
Le Donne, e i Cavalieri efalta poi, ' ♦ 

E amori, ti armi in larga copia efprime,. x 

£ al fonte afcende degl* Eden fi Eroi. 

Non udite teflèndo elette rime, 

Erge, ovunque a lui piace, i voli fuoi, i 

L'eilro gridando, o nel Caftei d'Atlante,^ 

O nel caco Giardin d' A teina amante. J 

ixxxm 

Cinto vien poi del più fecondo alloro* 
Quei che in Pindo è fovrado, e gode i vanti 
Al par di Febo, e in mufico. lavoro, 
Dell' alme rapicor difeioglie i canti . 
Scrìve con miele ibleo, con penna d'oro? 
Se fa l' ac quitto de' Paefi Santi , 
E ne dipinge con maeftra mano 
Tutte Tarmi pictofc, e U Capitano.., 

. LXXXV. 

In quello di Sapienza illuftre arringo, 
Spirto Divino, e chi feguir ti puote? 
Erma balza non v'è, nè orror folingo, 
Dove non fieno le tue glorie note. 
Solo a crucciarmi col Deftin m'accingo » 
E coli' invidia rea , che ti percuote ; 
Ma fia d* Atene, e Roma ogn' opra vinta 
Dal tuo Goffredo , e dal tuo fido Aminca . 



Scaflj 
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LXXXVI. 

Scalfì non lungi 1* Uom , che Italia bella 
Liberata canea dai duri Goti , 
£ della Greca amabile favelli 
Al Tuoi d' Aufonia epilogò le doti . 
Quindi colui, che r aureo Tago abbellì 
Capitano, e Scrktor di lidi ignoti, 
Scuopre con fuoco lucido, e ponente 
V indico allor deU* ultimo Orienre . 

Lxxxva 

Giace in diparte in Tulle verdi rive 
Vate , che dal cammin dritto fi torte ; 
E libero piacer „ grazie lafcive 
Nel l'impudico Adone ad altri porfe. 
Chiudon 1' orecchie le Cattalie Dive, 
£ fe debba ftar fu, mettono in forfè. 
Ma quelli ad altri metri alfin s' appiglia, 
Nè più col Sulmonefe fi configlia. 

IXXXVIIL 

Più pura poi riceve alma corona 
Cantor di Mari, e Selve il gran Sincero, 
Ed il Cigno d'Errili! onde rifiiona 
La fiera tromba , e del Perù V Impero. 
I verfi di Miltono impeto fprona 
Intrepido , ftntaftico, e leverò; 
E il fublime Voi ter moftra prodigi , 
Quando canta i* Eree del fuo Parigi . 



Di 
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LXXX1X. 

Di Lirici Cantar fchiert fonante 
Cinge le tempie di bei Lauri , e Mirtf r 

£ nel corta gentil poggiano avance t 
Bembo > Caro, Giovanni , ed altri Spirti - 
Egregi , che portar lafsu le piante « 
E i monti non temerò a Ipeftri , ed irti,. • > 
Cantando la più parte in quella via, 
« Povera, e nuda vai Fdofofia «, 

Povera, perchè fdegni il reo guadagno, 
Nemica di vi Uà , d' onore accefà , 
Che tutto quel , che 1* Alma ha in fé di magno 
Il fatidico carme altrui pale fa » 
Quei , che nutre virtù fol nel vivagno, . 
Tenta di fare ai voli tuoi corsela , 
Ma tu egualmente vincitrice foretti, 
E l'ingiurie feopertey c i fiuti vezzi ~ 

XCL 

Eco rende t &\ detti amica Turba ' 
Di Filofofi intigni , ed è tra i primi 
Colui ,. cui nullo affetto il cuor conturba r 
Sprewator de* Mortali ancor (untimi • 
Nè il venefico Calice difturba 
Socrate , in cui unta vendetta imprimi 
Bugiarda Atene, t non cono&i quanto, 
Tu perdi ai fiso morii ikcoro, e vanto . 
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XCII. 

Ippit il fuo foco animator difende, 
E vu4)ì , che vita porga a ciò, che efifte. 
Vè chi con Analfiraene pretende, 
Che i* aura fola dia le forme mille . 
L'acqua poi con Talete il corfo eftende, 
Genera il Mondo, e al fuo perir refille. 
Altri la Terra, qml principio pone, 
£d apre al vecchio ardir nuova tenzone. 

xeni. 

Altri , che coti! l' Universo dice 
Di tenui particelle unite, e ft rette ; 
E delle cofe 1* immortai radice 
De* numeri all'unione altri commette. 
Le forme inefprimibili predice 
Colui , eh* al Greco Rè sì caro flette , 
E l'accidente, e la materia prima 
De' Filofofi il Volgo attento eftiraa . 

XCIV. 

Uno fpazìo infinito, e un Vuoto in lui, 
Pel cui gran feno la materia fpieghi 
Sua polla, e moto: co* feguaci fui 
Vanta Leucippo , e quello awien che neghi 
Renato , che mollrar fi lludia altrui , 
Come ripiene il tutto infiem fi leghi, 
E ogni Corpo, ed ogn' Aftro il Vuoto aborra * 
E ne* vortici fuoi lo Ciel trafeorra . 

La 
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xcv. 



La Fan tattica Macch'n., disfàce 

Dell' Anglia un rz<<;„ o, e quindi ogni comporto 

Che di Monadi ùa , Gotlieb non tace, 

Ch'ebbe mi i lòmmi Genj il aobil pollo. 

Così per erto un' armonia fi face, 

Che dea eli Spiro ai varj corpi accollo , 

Nè il fenlo de!]' idee fafli motore , 

E Woltio acereto al bel (Ulema onore. 



XCVL 

E fpiegan alai , come il vento fpiri , 
Come il folgor s'accenda, e piombi al Aiolo» 
Qial ila del fuono il corfo , e come attiri 
La calamita il ferro, e guardi il Polo; 
Come la fciolta neve in cento giri 
Componga un fonte, un rivo , e come il volo 
Di (tenda per lo Cielo ignita ftrifcia , 
Che or rappresemi un Drago, «r cruda Bifcia. 

XCVIL 

A conofcer (è fteflì intenti danno 
Molti, che sdegnan le ricchezze, e gli agi, 
E tra il fulgor d'un porporino Scanno 
Dicon,che invidia turba i bei Palagi. 
Altri al btfogno ogni cagione danno , 
Perchè gli Uomini fien trifti , e malvagi : 
V'èchi con pianto eterno il petto ancide, 
V è chi fi» i cali rei folleggia , e ride . 

O Al- 



ioti L 1 B ;0 

XCVIII. 

Alcun chiama li vita un mare infido , 
E gii affetti dell' ahna infauili venti t 
Che cengon la ragion lunge dal lido , 
Fatta bcrfaglio all'onde afpre , e frementi i 
Ed altri ali onertà fervo più lido 
Grida, che quella fol balla alle Genti. 
Di Storici, e Oratori evvi cotanto . 
Numero, che narrar non puoce il canto • 

XCIX 

Giunto Mercurio aUor dolce faluta 
Il (acro iluol dell' anime onorate, 
E lieto dice lor l'alba è venuta, 
L'alba bramata per sì lunga età te. 
Più ne Mula farà, nè Cetra muta, 
Nè dal dettino implorerà pietace, 
Che oggi ricoma il Secolo ve cullo 
Colmo dei Genj, e lieti dì d' Augii (lo. 

C 

Dall' litro , e dall' Ibèro alfin fi m o (tra 
Un doppio Sol, cui non farà contratto 
Nubecrudei, ch'alia terrena chiodra 
Giove oggi dona il ilio fplendore, e fatto . 
Nella di Gloria nulagevol Gioilra 
Sarà piana ogni (Ira da , e il campo vailo, 
£ fono itfren di Pietro , i Tofchi Lidi • 
Fian ai Mufe, e di Cigni eterni nidi • 

Em« 
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Empia malignità già fi confonde , 
E fi cela dolente in cupe fratte, 
Nè l'opprelfion , che il reo velen mfeonde, 
Madre dei lunghi danni or più combatte: 
Mentre il felice annunzio egli diffonda , 
Ch'ogni cordoglio, e ogni timore * ^atte. 
Sorge fulla Pendice alma, e fiorita 
Il Concilio de* Saggi a nuova vita. 



E canti , o di Sofia vivo conforto ? 
Oh fortunati voi , che in Flora fiete ! 
Di povertà non forfrirete il torco, 
Poiché molto fperare oggi potete . 
Felice ognun di voi , eie trova il porto 
Ricco d* acque tranquille , e d' aure liete . 
Noi pregherera , che Apollo in voi diffonda 
Tutto il vigor della fua nobil' onda. 



CU. 



Fine del Setondo Libro . 
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LIBRO III. 




cll' olivo immortai cinta la Dea, 
Che i lieti giorni, e liberta rimena 
D' Europa ì vaili campi al fin «correa, 
Luce vibrando intorno aJma, e fé rena . 
Della Diva air afpetto ognun fpargea 
Di caro umor letèo l'antica pena; 
£ riprendeva Cerere, e Pomona 

Di frutti , e fpighe dV , vaga corona , 

Qua) 
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IL 

Qual doppo lungo , e tempeltofo verno, 
Che il fuol veftì dell' Iperborea neve, 
Prende Febo nel ciel mice governa, 
E i Tuoi raggi la Terra avida beve, 
O quale infermo di Tua febbre a fcherno, 
Da II' abre liquor vira riceve, 
Tal la (tanca fperanza de* mortali 
Co* nuovi oggetti riftorava i mali. 

III. 



Ogni colle, ogni riva, ed ogni Prato 
S' ammantati quali di iòffto GffajTo , "V 
E fl paflèggier oon teme più d* agguato* 
O di forza nemica 11 crudo auafto , 
Ma può le merci al Tuo cammino ufato 
Guidare , or per le valli , or fu per I* alto 
Che lungi è H Dio , The s'armi in gli aurei tetti, 
E fu i mendici poi vibra gl'effetti. 

iy. 

• - 

A celebrare i lied dì s' appretta 

Amica turbi in fen de' bei contenti , 
ai mirti di Citerà i lauri innefta , '. 
Or che tli Marte fon gH errori fpèid . 
Altri |>repani in queHa parte , e in «foeftà 
Spettacoli d' amor, giochi ridetti* 
Altri danze compone, e dolci pene 
Pinge l'cftro fcbeo. su dotte, fceae. 3 l'S. 

Ric- 
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Ricchi doni di Bromio a lauta menfa , 
Ricamata di fiorì, e gialli, e perii 
Feftofa gioventù pronta difpenfa , 
E brilla Bacco io larghi vetri, e terfi. 
D' almo deGo la ParHrella accenlà , 
Teneri al fuo fedel racconta i verfi, 
E con le rofee labbra amor defcrive, 
E amor fa le Tue fiamme in lei più vive. 

VI. 

V è chi fpromt i cavalli il drappo d'oro 
Tra *1 Popò! fpettator, che intorno applaude, 
E parte brama ali* un niluftre alloro, 
Parte teme per l'altro invidia, e fraude. 
Altri coi remi poi nuovo lavoro 
Fanno oeironde, a cercar premio, e laude, 
E fpingop r agii barca emula al corfo, 
Pieni di pofla il braccio, e nudi il dorfo. 

VII. 

Eurialo, e Nifo fida coppia altera, 

Lanciano il dardo a chi più giunge al fegno. 
Tirfi cercando poi laude più vera , 
Sfida alle prove dell'acuto ingegno; 
Saggio Pafto r , che dall' era primiera 
Tutto rxafcorfe di Minerva il Regno, 
E le follìe del volgo , e di fortuna , 
Fiùo io virtù fprezzb fin dalla cuna . 



ri* Libra 



yiii. 

Quefti toccando la foave Cetra 
Coi bel plettro d* argento i! canto elice, 
£ con nuova dolcezza i (énfi fpetra, 
Quale il Tracio Cantar per Euridice. 
Eco ne rende ogni fcofcefa pietra 
All' armonico fuon, menategli dice. 
Oh fortunati voi , cui folle brama 
Ombre, e deliri ad abbracciar non chiami. 1 

IX. 

Nel punto univerfal del Mondo immenfo , 
D' onde infinite lifte hanno forgente , 
Che capir non le può 1* umano fenfo, 
Staffi la Prima, ed Increata Mente, 
Di fe Teilefo empiendo, e il non eftenfo, 
11 tutto forma, e il tutto vede, e Teme: 
Inefiàbil Principio, alto intelletto, 
E di fe fol conofcitor perfetto . 

X. 

Egli dal nulla ogni foftanza traflè, 
. l E gravitante forza in quella impreflè , 
Ed i librati corpi in Ciel full' alfe, 
A far più bello il firmamento clefle ; 
Le diverfe degl* Aftri accefe mafie 
Neil* Elittica curva al moto reflè • 
Surfe così V amabil (impana , 
Della cetra immortai dolce Armonia « 

Que- 
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Quefto tutto comporto , e sì diftinco 
In a fin , in piante, e io animai viventi, 
Che in Tetra, o ncJT ondo fo ampio recinto 
Staffi, 0 a fpirar del Gel puri elementi ; 
Da forza interna fcoflò, oppur da iftinto,, 
Guida i fuoi moti al propagar non lenti. . 
£ ciò, che morir fembra a poco, a poco, 
Solo a nuovi umili Egli dà loco. 



£ non potrà nel nulla eùer ridutto 
Ciò, che dal nulla aireflère fu tratto, 
Se non quando vorrà l'Autor del tutto, 
Io cui cf Onnipotenza è il nobil atto . 
Verrà quel giorno, ove tra morte, e lutto 
Vedraffì il Mondo, e allor farà disfatto» 
£ coprino del Sol le faci immenfe 
Nutrici di terror, tenebre denfe. 

XIII. 

Sublimi fogni, e colorite fole, 
Coperte il fen del vago miele afcrèo 
Teflèron Greche e poi Latine Scuole , 
£ a^l* orgoglio!! errori alzar trofeo, 
Timido il volgo , che i mifterj cole , 
Del dotto delirar fervo fi fio, 
£ credè caufe occulte, e forze ignote, 



XII, 




Un 
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XIV. 

Un Uomo d' Albione ebbe ardimento 
Tentar col guardo i nobili Segreti , 
E ai pel! , e ai moti , alle diftanze intento 
Segnò H giro alle Fiflè , ed ai Pianeti» 
La produttrice al fuoi d v alto fpivento 
Cometa , Ché già refe i Regf inquieti, 
In parabola varia egli ridurle, 
E nuovo Mondo, e nuovo Ciei coftruflè. 

XV. 

, »- 
Ed il generator Lume maggiore , 

Onde le cofè hanno quaggiù fcmbianza , 
Al ftggio occhio di lui penetratore 
Tutta lcoprir dovèo la fua poflanza , 
Talché il Popol degr Aftri ammiratore , 
Nel contemplar t eroica baldanza , 
Ecco dtcea cf antfca nòtte a lcorno , * 
Già (coperta è natura, ed ecco U giorno. 

XVI. 

Così provò r almo piacer, the dolce 
Si ferba ai Saggi, e grato al cor fi rende, 
Mentre con nuovi oggetd 1 fenfi molce 
Se T intelletto nuove fpecie apprende. 
Ciechi mortali , cui ragion non folce 
Quanta ignoranza è quella che v'offende! 
Inquieti tempre , e vagabondi errate , 
E per oro> e per fangue mfiem pugnate . 

Stolti , 
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Scoici, mirate il del: dei Fabro eterno 
La grande Imago Ei porca in fé fcolpica , 
E il regolato fuo nobil governo, 
Ogni Stella, ogni Sole al Mondo addica i 
Senza parti ei formò lo fpirco interno 
Dell* Uomo, e allor fu l'opera compica, 
Mentre Luca Divina impreflè in lui 3 - 
E porzkm gli donò de* raggi fui. > 

XVIIII. 

Quefta Mamma immortai non è percoiu '« 
Dai denti dell'Ex, ma iq fé confava • , ' 
Tutta dell' oprar fuo 1' attiva ppflà^ 
Onde ai (enfi , fe vuol , non, è mai ferva , 
Ella muove a fua voglia i membri, e V oflà, 
E nel dubbio la fcelta a à ipferva < 3 / 
Oh gran principio a cui Virtude è feme, 
E ch'ha del proprio bea 4efue, f fpeme ! 

.: XIX. 

Ragione è guida a Iti , che qui fi cerca 
Felicicè,d'onoxcranquMla fede. 
Quei, cfce fogni, e chimere afe nqn roeisca, 
Del perfetto piacer la Reggja fi vede. 
Dritte penfar, bontà di cuor, ricerca 
Uom faggio, e quando un canto bei poffiede , 
In ogni condizione» in ogni dato 
Ch'egli fi crovi, efler potrà beato. 

Pa Al 
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Al vantaggio commi tempre è rivolta 
Allor , che agifce la Cagion fuprcma , 
E T armonia del tutto ha m fé raccolta 
Non mal di vide , o di (àpere fcema : 
E mormora talor la geme (tolta, 
Che Tordia non intende, e par che tema, 
Che a neceflario a fe non manchi, e il Cielo 
Copre i decreti fuoi d' arcano velo . 

XXL 

Quefta provida Man tutti rimira 
Qual Padre, i Figli , e fe in e guai mifura 
Quaggiù di beni la fortuna attira , 
Saggia difpon così la prima Cura ; 
S'altri ricchezze, e luflò intorno fpira 
V è chi per fenno fomftar procura; 
Molti per grado, e per natal fon chiari . 
Molti vai nel poter d'Alcide al pari. 

XXIL 

B Sovrano Motore in quella pofè 
Inegual divifìon mirami* arte, 
£ in sì fublime Abiflò alto nafeofe 
Della Felicita la nobil parte . 
Quindi il mutuo foccorfo all'Uom propofe, 
Che l'una all'altra condizion comparte ; 
D'uopo ha del faggio il ricco, e il Rege agogni 
U mendico impiegar, quando bifogna. 
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Quefta sì chiara Tane» produce 
Delle azioni il principio , e in Tei ciafcun» 
Di verfa Societade , e moto , e luce , 
Senno , opulenza , e libercade aduna ; 
Tale io un vario afpetto ai Tuoi riluce . 
L*accefo Febo, e l'incoftante Luna, 
E col variar delle ftagioni fanno, 
Che regolato in Ciei fi formi ranno. 

XXIV. 

L' Uomo è nella Tua li (la : oltre H confine 
Non lice andar , che tracotanza fora ; 
Neil* eterno Alterna opre Divise 
Iddio con gkifta man governa ognora , 
E fe il fcntier talor vede di fpine, 
E , fe col Mal V umani cade accora, 
Non langue nò Virtù, benché negletta, 
Nè fortunato vizio ha gioja fernetta . 

XXV. 

Oh mifcre follie 1 Cromvello femori, 
Goder già tolto al fuo Signor lo Scetro , 
Domini a fuo talento, e poi rimembri, 
Qual di timor funefto orrido fpetro 
Di nuovo gelo a Lui confonda i membri 
E quante Furie a Lui fen* volin dietro ; 
Novello Dionifio , in cui non nafce 
LamDO di uace . che non muora in fafce . 



1 
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XXVI. 



Ah non abbigli voi, che il ver feguite, 
D* mirabile fortuna aura fugace! 
Da fàlfi avveri turofi ognor fuggire y 
Che lor con fuma il feno un verme edace. 
Sù voftn forte, e perchè muover lice, 
Se a Quei, che vi creò, così più piace? 
Infenfato mortai , la tua ragione 
Non od coatro lui fvegliar tenzone. 



Non calcitrar, fe àcgìì fpirri alati 
Non hai 1* acume, e non poflìedi i doni, 
Se il tuo braccio, e il tuo piò fon fuperaci 
Dai pronti Cervi , e rabidi Leoni . 
Tu fol devi eflèr, uomo : ha collocaci 
NelPordm férmo di fue proporzioni 
Giove gr eflèri tutti, e di qui poi 
Vera felicità forge tra noi . 



Iddio , la Patria , ed il fuo Rege (la 

Più cara della vita ali* Uom , eli' è foggio , 
Ad ogni fuo fimil foccorfo dia 



Nella Keta fortuna, e nella ria 
Modertia ferbf, e nutra in fen coraggio; 
£ quando è il cuor ficuro , a 1 lor chi vieta 
Ridere in faccia al fuo crudel Pianeta? 



XXVII. 



XXVIII. 




Tacque , 
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Tacque, e la forai de* bei carrai fui 

Portava il nobil grido all'Indo, e al Mauro , 

£ il coro ammirator concedè a lui 

Copiofc fronde d'un bel verde Lauro, 

Sterile premio alle fcdcbe altrui ; 

Ma Uora faggio il prezza più, che argento, ed auro. 

In quefto mentre del faper la Diva 

Al gran Tempio d'Amor godendo arriva. 

XXX. 

S'inalza oltre i con fin del Mondo noflro 
Sovra immenfe colonne augufta Mole , 
Son nulla al cui pareggio, e Toro, e l'olirò, 
E dal cui fiammeggiare è vinto il Sole . 
Qui nafee il Tempo, quel mirami inoltro, 
Dell* ampia Eternità fugace prole , 
Che ^ruggendo le cofe , a lei ricorna 
Et indivifo in ai gran Mar foggioroa. 

xxxr. 

Quando nel ftn del Nulla eterna notte 
Copria d* orrore 1* infinito Vuoto , 
E prefonon avean 1* antiche lotte 
Degli elementi, la lor legge, e moto, 
Né le cofe alla fpecie eran ridotte, 
Che già fplendeva il facro Tempio immoto, 
E in eflò Amore dal penderò eterno 
Il dtfegno prendea del luo governo . 
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XXXII. 

Qui l'eccella Piramide dei Mondi 
Poflibili ad efiftere fi fcorge , 
E qui tra quei di vario ben fecondi 
Nella ferie immortai l'Ottimo forge. 
V alma Beneficenza ì dì giocondi, 
£ f alimento alla natura porge , 
Ed unica col Meglio erge le ciglia , 
L'abbraccia lieta , e feco fi configlia. 

XXXIII. 

E quindi ottenne la primiera forma 
Quella materia, che fcorrea diffufa 
In minutiflìmi atomi , e fua norma 
Ebbe de' corpi la region confufa . 
Quindi la fiamma al Ciel di (tende Torma , 
£ 1* Ocean fuo giro non ricufa : 
Quindi degl* A(!ri la gran Legge eterna 
Con confaste mifura il Ciel governa. 

XXXIV. 

Amore alma è del Mondo , Amore è mente, 
Ch' empie di fe 1" amabile lavoro, 
£ la pallida Trivia , e Febo ardente 
Senton lo fpirto agitatore in loro ; 
L'Api, gl'Augelli, ed il Leon fremente 
Hanno vita da lui , pace, e ridoro, 
£ la Terra, che fora orror filveftre, 
Prende di fpighe , e fior V onor campeftre . 

E,fe 
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£ , fé Morte crudel difcioglier tema 
Il gran legame, che Natura ordifce, 
Egli ravviva la già quali fpenta 
Polla, e di nuovo almo vigor condifce ; 
E , fe il mar tempeftofo i nembi avventa , 
Ei raffrena il furor, che troppo ardifce, 
E girando l'eterna aurea fàceila , 
Rende ogni cofa più ferena , e bella • 

XXX VL 

La Donna nota un tempo a Pa fo, e Gnido 

Sul non s'adora nò, qua! Dea Sovrana: 
è s'ergon l'Are al diftruttor Cupido, 
Fatto Signora, e Dio da gente vana; 
Che fui tranquillo, e fortunato lido 
Empio piacer non v'è, nè voglia tofana: 
Ma fol Tempio s'eftolle alla felice . 
Chiara virtù, del Ciel generatrice* > 

XXXVII. 

CiuKa la Diva al facro Ortel d'Amore, 
Dicea, che tardi onnipoflente Nume? 
Del tuo vanto immortai fon pronte l'ore, 
D' Iberia al ricco fuol fpieghiam le piume: 
Ed egli, io te compagna a unto onore 
Afpettava o gran Dea : dal tuo bel lume 
Nacque tra i Fati già l'ardente zelo, 
Che fabbricò quefta catena in Cielo . 
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Volano entrambi , dove Spiega aitai 
Luminofa Madrid la Tegia fronte, 
Del Romano fpiendore imagin vera , 
E di valli «fori illuftre fonte, 
Trionfatrice dell'età fevera 
Moftra di mille Eroi l'opre più come; 
E dall' invitto fuo cenno foveano 
Pende coi cento Regni ii lato Ifpano. 

XXXIX. 

Di nobili Donzelle in mezzo Ih va 
Luifa intenta , a. contemplar V avita 
Virtù , che Jmmenfi e& rapii al Mondo dava , 
Onde formarti una gloriola vita: 
Ne* più dotò Volumi ella mirava 
D* oneftade , e valor beltà fiori ca , 
Quando Minerva fcefe accanto a quella* 
Ed inchinò ia Deità novella * 



XL. 

E diflè : oh di gran Re Figlia famofi , 
Che il Genitor nella virtù Tornigli! 
Più non tener la tua bellezza afeofa, 
Che tanti Eroi deve predar «"Figli. 
Di gran Prence Real diletta Spof»* 
Tu r Aquile unirai con gli aurei Gigli, 
E con lor (piegherà la Fama il volo 
Oltre.* Aria degl'ani, in fono al Polo. 
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Per te dell* Anto andran fuperbe V onde , 
O di Popol felice alma Regina , 
Che Amor d' Etruria in Tulle vaghe fponde 
11 trionfj più beilo a Te delfina t 
D ìlcgucrao fi allor, quanti diffonde 
Pregi l' lrtoria deU' età Latina r 
E P augutì» bellezze di Quirino 
Ombra Gran del raggio ino Divino. 

XLlì. 

Amor foggiarne , a tagión dunque io godo 
Del tuo laccio, che Giove ordì già meco, 
Caro, foave , e lumi nolo nodo» 
Con cut la pace ali' uni ver fo arreco . 
Fra tante imprefe mie niun' altra lodo, 
Ma quefl' una che oprai, gran Donna, «eco; 
Vienicene in te ogiio fpirar quell'aura» 
Che nutre il b«n«Tè la W Baiai». 



D'un bel roflòre il bianco volto afperge 
La Vergine Reale , e i detti incende } • 
E , come Febo ira le Scelle 1* erge, 
Taf Elia in cima alle vittorie afeende. 
Nel nio -candido petto Amor* immetge 
Dardo divin , che pura luce prende ; 
E fu g r occhi di Lei ripone il foglio» 
Perchè pronto è d'iberia il gran Convoglio , 

Qi Che 
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XLIV. 

Che bel veder hi vaga Prua gemmati' 
Fendere i folcili del ceruleo regno ; 
L'algofo Nereo il capo eftolle, e guata , 
Quant' accoglie di gioja eccelfo pegno. 
Da Minerva, ed Amor la Nave ornata, 
Altera va del nuovo filo foftegno. . 
Nè in Argo un dì vantò fimil decoro 
Quella , che riportava il Vello d' oro . 

XLY. 

Dori, Cimotoe, e ogn' altra Ninfa intreccia 
Filze di perle , e lucidi coralli , 
Per farne ferto alla famofa treccia , , : 
Che fa fereni i liquidi criftalli . 
Nel Popol notatore Amor fa breccia, 
E Nettun giunge al Cocchio i fuoi Cavalli, 
Che crede celebrar!! il di , che nacque , 
La cara Dea d' amor dal fen dell 1 acque. 

XLVL 

Nel plaufo univerfal Tende fola 
Reftacosi di fua bellezza in forfè, 
Perchè un vanto maggiore i raggi invela , 
Ond* Ella un tempo le famofa feorfe . 
Ma fe un Volto Divin, che il cuor confola. 
Pari non ha dal clima ad urto ali* Orfe, 
Soffrilo pure in pace , afflitta Te ti , 
£ reggi i flutti cuoi tranquilli » e cheti . 
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XLVII. 



In quello mentre dal fuo, fondo ufck), 
Di profetico onor Proteo ripieno, 
E a Vaticinj fuoi la bocca aprìo, 
E dine, oh quanta gloria al Mar Tirreno, 
Oh quanta fpeme di Nipoti invio , 
Che orneran di virtù V augufto feno ! 
Non le fole d'Enea, nò i figli fuoi, 
Ma predico il natal de* veri Eroi. 



Stavan fofpefi ad afcoltare i venti, 
Deporta la ferocia, onde fon carchi, 
E il fàufto fuono de' Divini accenti 
Fu, che lor refe, a refpirar sì parchi. 
Ma già gonfia n le vele, e non più lcnci 
Fan , che la Nave vincitrice varchi 
Tutt» VimMn v * quafi immenfo piano. 
Fin , dove forge la Città di Ciano. 



O del Ligure Suol, Donna, e Signora, 
Air antico tuo fallo oggi riforgi , 
Ch' efler fuperba puoi , fe tu dimora 
Prima al bel piè delia gran. Donna porgi; . 
Segna con bianca pietra ogn' alma Aurora , 
Che nel tuo fen l'amato volto feorgì , 
Non più de' Numi fuoi fi pregi il Mare, 
Ma vana tu le maraviglie rare. 



XLVIIT. 



XLIX. 
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Dopo non molti A cTJfpnick ai Kti 
Fra i phuO è fcorta la Real Donzella, 
LT Prenci* e Cavato trovanfi urtiti, 
D'I berta a contemplar la nuova Sedia. 
Qui l'Augufto Garzone accende i riti, 
Onde fpreg* Imenèo la (m facella , 
E ammira Quella In cui lo del ripofe 
Di Virtù , di Ikkfc cifre famofe . 

LI. 



Favola è ben , che cbà vaga foflè 
Venere allor , che neW Idèa Pendice 
I piè Divini al gran Giudizio moflc, 
E dell* E mule Tue fu vincitrice . 
Nè tanta riverenza in Ciel rifeoflfe 
L* altera Gì imo, come Fama dice, 
Quando del latteo len feoprì gravdti,. • 
E del Tuo Giove meritò gfa Amori . 

JLIL t 

Palla, eli Nume d'Amor guidano all'Arsi 
L'Augufh Coppia de* Mici Amanti, 
E tutti 1 Numi tatiem corrono a gara»'.' 
A far più dolci i fofprraci iihnti . 
Ghirlande d' Amaranto ognun prepara » 
E s'odofi fuonar Trombe, e Cetre, e Canti 
Sull'auree Mefite, a cu! più Fanti, e Paggi 
Portan del Mofldo i dcUziofi omaggi . 



T e * * *r. W 

LUÌ. 

Non Cleopatra, Zenobia, e non Tonùr i , 
Non Semirami , od altra a Lei limile, 
Non Crefo , o Dario, o Rè che più s* ammiri 
Per Tua grandezza fin da Battro a Tile , 
Tra i delicati ,. e nobili deliri 
Spiegaion di ¥aIor pompa genti/p. 
Come quella, ove il Perlo , e l'Indo ancora. 
L'aloe bellezze /ne perde , e (colora. 

LIV. 

Ognun corre, ognun giunge, e ancor fatollo 
Di veder, di goder non è rimalo » 
Lafciata Cirra il luminofo Apollo 
Ha qui traslato U Julìnghier Parnafo; 
A quella pompa un bel delio chiamollo„ 
Per fparger tutto d' Ippocrene il falò, 
Onde Ioni fcioglie , come ai fommi Dei 
Fece dopo la rotta 4eJ Fle^rèi. 

LV. 

E fa foavemeste almi racconti 
D prifca iftoria nel valor Cetra . 
Nomina i Duci, e dell' Alicia i Coati* 
R quei che liberar l'afflitte mura 
Di Solima, in pugnar sì chiari, e pronti p 
Siria togliendo a fervi tù sì dura: 
E in un rammenta quella Madre ideflà , 
Che il il Liberato* A Vienna opprcua. 
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LVL 

E di Ridolfo la pietà decanta, 

Che tir Impero donò leggi, e fplendore, 
£ Alberto, che l'oftil ferocia infranta, 

Della vittoria riporcò l' onore 
Incontro Adolfo, e drIP Auftriaca Pianta 
Scefe nel fuol Boemo il nobil fiore, 
Pofcia rcpreflè l'altrui genio inquieto 
Col braccio invitto , e col rea! Divieto. 

L V lì. 



Qu! celebra tra g h* alari anche il feconda 
Alberto Hluftre m fui fiorir degli anni, 
Cui morte avverfa al comun ben del Mondo, 
Fè sì torto fentir gli eftremi danni. . 
Sembra, che provi ancor fuo duol profondo 
Cafimiro , e al fuggir difpieghi i vanni, 
Ed Amorar inficm d' Alberto al nome 
Scuoter fi fente, e irrigidir le chiome. . . 

LVIII. 

Ne viene apprettò il terzo Federico, 
Pacifico di nome, e per gran fatti, 
C\\ ad ogni crudo, e fraudolento intrico 
Sempre moftrò conrrarj i geni , e gP atri . 
Delle Mufe, e di Marte eccelfo amico 
I Traci ha già Maffimilian disfatti: 
Di Cefare maggior, quando gli aggradi ; 
Trionfo colla penna, e colla fpada. 



De! 
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LIX. 

Del magnanimo Carlo il chiaro grido 
Sgomenta il Perfo, 1* A Africano, e il Franco; 
Scorre fua Gloria ogni remoto lido, 
E doma genti non vedute unquaneo . 
Carlo alfin fazio del reo Mondo infido, 
Non già di foftener fuo pefo fianco, 
Larda de* Regni molla Mole altera, 
Ed a fe fteùo , ed alle Stelle impera. 

LX. 

Soggetto ai dolci carmi è il buon Fernando, 
Così tenace in mantener fuo detto. 
L* altro Ridolfo poi, che impugna il brando, 
Mille nemici a debellar coft recto ; 
E la Croazia ancor radfcenta , quando 
Libera fu dal più fatale oggetto. 
Così fptendc Ridottole accanto a quello 
Coronato di Lauri il gran Fratello . 

• ' • • - . 

txr. 

* • • 

Moftra il Nume le laudi , onde fu adorno 
Il Secondo Fernando allor, che vinfe 
La fediziofa lega , e * Praga intorno 
In un momento i fuoi ribelli eftinfe. 
Gabor quindi provò vergogna, e fcorno, 
E in van V Unnico Serto al capo cinfe; 
E in van la Svezia minacciò periglio , 
Che il fugò di Fernando il Regio Figlio . 

R S'ode 
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S'ode quindi Tuonar, com'ei repreflè 
Bannier feroce , e il folle ardir disfece; 
E come di pietà Leopoldo deflè 
Prove, che al Mondo dare a pochi lece . 



E quel più, che con lor Giufeppe fece. 
Ed a Giufeppe alfin Carlo fuccede, 
Quei, che iafciò l' Augufta Figlia Erede. 



Oh bel noma foave, oh nome al cero! 
Oh de* nemici cuoi vivo flagello/ 
Tu che poterti a (lì curar 1* Impero , 
E il nembo di (lì par crudo, e rubello , 
Il gran Retro del lucido Emifpero 



Sempre difcopre in te raggio novello, 
E mentre i ricchi pregi a dir a' appreOa, 



Ludovici, Filippi, EnriciinGeme 
Narra, e i Rè forami nelle nobil* ani, 
Immortai frutto del Borbonio feme, 
Che fparfer la lor fama in mille parti . 
E dice, o Dtona , in te polla è la fpeme 
Or nuova gloria al Tofco fuol comparti. 
Quali i Figli faran , fe tutti Eroi , 
Furon gl'Avi di Pietro , e gì* Avi tuoi ì 




LXIII. 




LXIV. 
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Le Dame , e i Cavalieri ali* auree note 
Volgon fiflè io Elifa arabe le ciglia , 
E di pianto gentil bagnan le gote, 
Tanto è crefciuta in lor la meraviglia . 
Perchè iìupircosì, le tanto puote 
Donna che i Numi, e i Genitor fomiglia ? 
Per quello di Francefco , e di Terelà 
Al Rea! Figlio oggi Conforte è reft, 

LXVI. 

Brillm le danze , e allo fplendor notturno 
Ridon le fcene, e flluftre Vate finge 
All' armonia del tragico coturno - 
D'ErfiHa i cali, e dolc* irianto attinge, 
E' mentre canta fui bel Plettro ebcrno 
I prifchi pregi , altre maggior dipinge 
Vere bellezze , al cuf pareggio cede 1 , 
Quantum EruTaTI^ del Lazio vede. 

LXVII. 

Più non olienti il Ferrarefe f Omero 
Della fedele, e -vaga Bradamantt 
Le care inclite nozze, e di Ruggiero 
La fò fublime, e il puro amor cotante . 
Io cinto ecctlfe Dori, e Valor vero, 
Che dall' Indica foce al -Mar d'Atlante 
Sparge fu* luce, e forfè fia tnen faldo 
Lo Iplendor di Tancredi ,' e di Rinaldo . 

Rs Equin- 



132 L I B R. O 

LXVIII. 

■ * » « • »— ^ 

• ** 

E quindi intreccia Amor ferro vezzofo 
Di tenerezze, e di trafporti amici, 
Che già notte difpiega il manto ombrolò* 
Nunzio delle ridenti ore felici , 
Ed a guerra gentil , non a cipofo 
Chiama il tenor degli amorofi uffici, 
Ed il rifo, lo fcherzo, ed il diletto 
Forman corona intorno ali* aureo Letto. 

f 

LXIX. 

t -- • • •• . 

Santa Lucina vieni, e tu riguarda 
Quelle, che unite' fono Alme Reali, 
Chiama: Fecondità, che l' ora è tarda , 
E già vibrati fon tutti gli Arali. 
Del Talamo imìnoral T ingreflò guarda ; 
Silenzio attento , c Amor non batte V ali*, 
£ il fèrvido de fio tien lunge il fonno, 
Che le delizie foto entrar vi ponno. 

LXX. 

. » .. . . . *- 

Tardi infiori del Gel le vie leggiadre 
Di Titone la Spofa al dì , che viene : 
Le nebbie non fugò notturne, ed adre 
Quando Cefalo fu fuo dolce bene . 
Ed or, che debbe eflèr feconda Madre 
Donna, che in fen Y Etrufco fato tiene, 
E' la cagione aflài più giufta, e bella, 
Onde debba tardar l'alba novella. * 

L quan- 
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LXXI. 

E quando forti fian gli Spofi eletti , 
Vengan le vaghe Grazie in vefte bianca , 
E fpargan rofe sù i Reali Petti , 
E viole , e giacinti a delira , e a manca . 
E mentre V aura de 1 più dolci affetti 
Cara fiamma divina in lor rinfranca, 
Can tin le Ninfe canzonette in ferriera , 
Qual le apprefè il Menzin dal fuo Chiabrera ; 

• • • T 

LXXII. 

Io fede , e in balli , e fenza cure , e noja 
Paflàn così tranquilli i giorni, e Tore. 

; Ma ahimè, qual Lonza i ficchi vanti ingoja, 
Miniftra di fpavento, e di terrore ! 
Ah che ricerca in van perfetta gioja, 
Se non fi volge al Ciel 1* umano cuore ! 
Gran DIO , gran Dto-r-tu^fbi puoi dar conforto , 
Se fi fente gridar , Celare è mortè. 
j •/ - • f 
LXXIIL 

Tale è il deflin dell* Uom: titoli, onori, 
Pompe , grandezze un folo iftante atterra; 
Gloria, Troni, Beltà, Fallo, Splendori 
Atropo ftrugge , e breve fotta ferra * 
Nulla è quaggiù collante; i nòftri errori 
Per lievi oggetti fan sì cruda guerra . 
Non è la Terra , che un fol punto , e invant 
Tenta fermarla a fe Y orgoglio umano. 
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Voi, che fedoni dal fallace fuono 
D'ardita fama, e d'ambiz.on funefhf 
Vedette gli Aleflàndri aflìfi in Trono , 
Diteci pur quel pompa oggi ne reità . 
Sogno fpeflò è la vita , e fogni fono 
lmagini, Trofei, che il Mondo appretta . 
Come onda fuggitiva il tutto paflà , 
E appena dietro a fe veihgio lato. 

LXXV t 

E pur di brama in brama ©gnor vìviamo, 
Ed un errore all'altro error fuccede • 
Fugge il tempo prefente, e noi cerchiamo 
Chimere, e Sfingi In ciò, che occhio non vede. 
Io un immenfo Mar fi (tende Y amo * 
E. Tantali novelli il cuor ci fiede 
Nuovo. dolor, perchè nel nulla è volto 

Noftro delio, che ha tanto Mondo accolto. 

#*t . • < .. .... . • 



L.XXYL 

Oh tempo -ftruggitore , oh. dell* eterno. 
Penfier Figlio immortal*/ Dell' uman germe 
Tu prendi fol iMmmenfe moli t fcherno, 
Che fono al giro tuo fragili , e inferme . 
Bella Virtù, le il raggio fuo (uperno 
Scuóprej, o sù,i Troni! ò in valli ofeure , ed erme 
Beila* Virtù folp Ofm fovrafift 
E quéfta'a far l' Uomo gloriofo bafli. - 
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LXXVII. 

E perchè mai cantar, Mufa dolente, 
Sì flebile argomento , e sì funefto ? 
Mentre troppo cordoglio ancor ne fente 
La Real Madre , ed ogni Figlio mefto . 
Ma pur di perdonar ciafcun confente 
Al pianger tuo, fe penG dir con quello, 
Che morte non fi chiama il fragil velo 
Lifciar fenza fentirlo, e gire al Cielo . 

LXXVIÌL 

Or queir* alma virtù ritolfe al fuolo 

L* Eroe Francefco , per donarlo ai Numi: 
E già quegli fpiegande augufto volo, 
Volge ne' giri eterni attenti i lumi , 
Più non Tange timor, fofpetto, o duolo, 
Che folo han fede tra i terreftri dumi, 
Ma pura luce lo penetrar* tre* 
Sempre di nuova pace in lui l' idea. 

LXXIX. 

Onde di chiaro, e vago rio d* argento , 
Giardini di piacer, venti foavi, 
Di Primavera eterna almo contento , 
E di ?ergin fa por frutti più gravi. 
D'Ibla, e d'I metto i doni, e a* altri cento 
Modi penfaron della Grecia i Savj, 
Sono imagini vane, ed ineguali 
Al piacer che là featon gì' Immortali . 

Con 
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LXXX. 

Con Filippo di Parma Egli quì gode 
Perpetua gioventù , gioja ferena , 
Beve Luce Divina , e ammira , et ode 
La celefte cantar dolce Sirena ; 
Con lui tramenìi ogni Re giudo, e prode , 
Che Padre fu nella mortale fcena 
De' fuoi 6di Vaflàlli, e perciò vede, 
Qui tutti gli Avi fuoi portare il piede . 

LXXXL 

Confatati, Signt-r, l'aura vitcricc 
A foftener dell* Aquile Romane 
Refta Giufeppe alla Tarpèa Pendice , 
E il fulgor di Terefa ancor rimane . . 
Vorrei che d'ogni duol la cura ultrice 
E le (manie da voi foflèr lontane.' 
Eppur nel duro, e HÉgrirtìofo addìo 
Si figura la Madre il penfier mio. 

LXXXIL 

Ma Tu Gei faggio, e Re: l'umana forte 
Nel (èn de' fuoi decreti un Dio difpone ; 
E fé il brando fatai prete la morte 
Contro il ruo Genitore , il Ciel fu fprone , 
Che volle al Grande ? al Generofo , e Forte 
Le meritate dar facre corone; 
Or Tu Sovrano Erede , al Tofco Regno 
Porta di tue virtù l' illullre Pegno . 

O belle 
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LXXXIII. 

O belle Dive dell' Afcrea Montagna , 
In cui fiamma Divina Apollo infulè , 
Voi , che con 1* onda f che il Permeilo bagna, 
I chiari nomi ad eternar fiet'ufc, 
Di Leopoldo al cammin ogni Campagna 
De' bei fiori dircèi fpargete , o Mufe , 
Per Voi, d'onde non cocche al margin corro, 
E dell'invidia rea gli sdegni aborro. 

LXXXIV. 

Frutto degli anni miei tra voi già fpefi 
L'infoiti non curai d'avara Plebe, 
£ animato da gloria il guardo irrtefi , 
O nel Cigno df Manto, o in quel di Tebe. 
Tra gì* innocenti (ludi intanto apprefi , 
A fprezzar di Fronton l'aurate glebe, 
Ed or mercè del voftro almo favore , 
Canto non vii confacro al mio Signore.. 

LXXXV. 

Ecco, ch'Ei parte, e V immortai Luifa 
In bel Cocchio Real rifplende feco ; 
Suonan gli applaufi , e di lafciar s'avvifa 
Ogni Ninfa de* bofehi il vecchio fpeco . 
Splendida fpiega innante aurea Divifa 
La Santa Religion, che l*aer cieco 
Rifchiara , e dove ha la fua ferma ftanza , 
Agii Imperi , ed ai Rè dona poOànza; 

s por- 
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. LXXXVL 

Portanza fida, itwriabil, ccrtt , 

Che un Nume punicor d' ogn' Uom che falle „ 
Mollra , e tien dei T Onor la ftrada aperta , 
Conforca l'Alma, e nuova forza dalle. 
Regina poi , che un tanto nome mena , 
Vicn la Giullizia , ed il diritto calle 
Accenna delle Leggi , e in fuo cammino 
D' ogni flato fimi fida il Detono. 

LXXXVIL 

E mentre premj, e pene ella mifura r 
Vibra fovente il brando fuo fanguigno 
Contro chi ne' delitti ognor s' indura , 
Ed ha contro Ragion cuor di macigno.. 
La foave Equità tranquilla , e pura 
Diffonde preflò a Lei lume benigno, 
E dice, come cara è la Potenza, 
Se temp ra il rigor bella Clemenza. 

L XX XVI II. 

La Liberalità d 1 eletti doni 

Superba copia , e prezi afa porta , 
E lor dà per mercede ai faggi , e buoni , 
E all' imprefe d' onor tutti conforta . 
TelTe inliem la Prudenza aurei Sermoni 
Sempre agli eftremi , ed al futuro accorta* 
Che fvelar fa fin tra mentiti panni 
Della falfa Politica gl'inganni.. 
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La Dea Cuflodia Tempre attenta veglia . 
Fer entro, come fuori, a più bifogni , 
E ria, che pronta aita ad uopo fceglia, 
E il vero abbracci in mezzo a tanti fogni • 
L'alma Felicita con lei fi fpeglia, * .«. 
E par con ambe configliarfì agogni , 
Sublime ,\ morirà , fida Cofhnza , 
Che pugnar per Vjrtude han per ufanza, 

XC. 

Candida vìen con l'Amicizia a lato . 

Donna , che le promeflè, e i patti (èrba ; 
Spiega in un Temperanza il volto amato, 
Che ogni appetito ree difrrugge in erba ; 
Ciò, che divifo può far l'Uom beato, 
Quivi raccoko il fuo fplendor riferba; 
Raro «tortocene Giov*. al fuol concede, 
Quando un Emulo' fuo nel .Mondo Ei vede. 

L* iniqua Voluttà , che anziofa merca 
Gioje negP orti del nefando Amore , 
E nutrita di Ludo unqua non cerca , 
Se Cittadino alcun di rame muore, 
Fugge , mentre virtù pura ricerca , 
Qua) ila degP infelici il rio tenore , 
E agli occhi affitta fa fuo nobil vanto 
Con benefica man tergere il pianto. 

Sa Que- 
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XCII. 

Quefte, e cent' altre Virtù regie ftarfi 

Veggonfi liete all'aureo Cocchio intorno» 
E di nuova bellezza il fen fregiarli , 
Onde n'è tutto il Real Germe adorno; 
£ allor ia Verità fu vifta alzarli» 
E dell* invidia, e dell'errore a (corno, 
Di rado intelè pronunziò parole 
Piene d'alto faper' c ora' Ella fuole. 

XCIIL 

l'util folo non è, che i Troni afloda, v 
Egl' è l' onefto, fe eoa Lur s* ammoglia 
V inganno è reo , fèbbeit talor fi loda 
Dal volgo vii , che di pietà fi fpoglia . , 
Frema la colpa , e di livor G roda, 
E in fe la Crudeltà Tenta ogni doglia , 
Ch' oggi s' unirò , e ftabil lega fenqp 
On or, Fede, Amifta, Clemenza, e Senno, 

XCIV. 

Chi s'affida a regnar Ibi nel tfmore, 
Tranquille non potrà goder le notti, 
Perocché forge in mezzo al cupo orrore 
11 fofpetto , a recar Tonni interrotti • 
Oh dolce fòrza del paterno core, 
Che i Popoli a Talvezza avrà ridotti! 
Siila , Tiberio , Borgia , ed Olivetto 
Saran d'infamia-, e di vergogna oggetto. 

. . Ecco» 
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xcv. 

Ecco, che fplende quel gentil codume, 
Che il buon Focione al miglior tempo amava , 
Quando fcrivendo il chiaro Tuo volume , 
Sì foavi precetti ai Greci dava; 
Cosi la Gioventù vigore aflùme, 
S* addedra , e lafcia ogni Tua voglia prava , 
E vinto il Lullo , e la mollezza , i Figli 
Crefcon'atti al Senato, ed ai Configli. 

XCVL 

Nei defiderj un Popol moderato , 

Giulio nell'opre, e nella Fè (incero , 

La più forte difefa è dello Stato, 

E in breve terren chiude un vado Impero ; 

A ben fervire il fuo Signor pregiato , 

Gloria lo guida» e U dolce amor del vero, 

E il fuo Signore ogni tefor difeopre 

Con bel cambio tralor d'affetti» e d'opre. 

» ■ 

XCVIL 

Or non più l'Api fuo vanti I'Egittt, 
Che Leggi cosi giude al Popol diede, 
Onde il fuo nome fu tra i Divi aferìtto , 
Perchè il vedette ogni Sovrano Erede ; 
Ne il Lazio odenti Nume, e il Sacro Editto 
Che una turba frenò nata alle prede, 
Nè più gli Aurelj, ed i fuoi Titi canti , 
Che deirEtruria fon maggiori i vanrj. 

66 Nod 
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XCVIII. 

Non di fanguigno nrnefe il petto cinto, 
Genti amiche dell' Arno, a voi fi porta , 
Nè d' un Popol domato, e fpe(T> eftinto 
Vittotiofo Stendardo a lui fa feorta , 
Ma vollra fpeme a coafolarc accinto, 
Muove Luce d' Amor eh' altrui conforra . 
Oh cara Luce, nunzia ai più bei giorni, 
Sempre beata più, quanto più tomi! 

XCIX. 

Tutto a abbellì , e tutto fi rallegra 
AH* apparir del fofpirato Duce; 
La Campagna di Siena afflitta, ed egra f 
Già comincia , a goder novella luce. 
La potenza d'un Regno fi rintegra , 
Se Genti in copia, e abitator produce. 
Felice una Provincia, ove bifolco 
Non manca a fecondar l'arato folco! 
■• » 

C. 

Duran gV Imperj , fc di forza pregno 
Dall' alma il Cittadin l' ozio diigombra . 
Mifera umanità , fe fol l' indegno _ 
Falto,ed orgoglio il pigro fen t ingombra. 
D' una attiva virtude a te fa fegno , 
Che il refto altro non è che fumo, ed ombra: 

Nè difprezzar con ^j^\*£*L fuda 
Quei, che a tuo prò per Terra, e Mar già iu<». 



Digitized by GqQgle^ 



Terzo. 



J 



CI. 

Un reo Conqujftator diflrugge il Mondo , 
Un laboriofo Popolo T accrefce: 
L* Arti devono a quello il fior fecondo, 
Onde il foftegno della vita n' efce. 
In quello di più mali Egèo profondo 
Così il pubblico ben fi nutre, e crefce. 
Qui tacque , e fiammeggiò di puro zelo , 
E poi con Dio fi ricongiunfe in Cielo- 

CIL 

Ma già Flora di plaufi alto fefteggia, 
E ioufìtato fente aureo diletto, 
Popolo immenfo per le ftrade ondeggia, 
Degli Spofi a mirar V Augufto Afpetto . 
Apre Minerva la Tofcana Reggia, 
E in Quella pone il facro Regno eletto , 
E tutte le Virtù compagne a Lei 
Qui preparando van Palme , e Trafei . 

cut 

Argonauti d'onor mille Lincèi 
Volano ad ifcoprir* altri novelli ,• 
Tornano i Figli già del Galilèi , 
1 Viviani, gli Aggiunti , e i Torricelli. 
La mente ad emular de* fommi Dei 
Tofchi Archimedi fplendon or fra quelli t 
E nel fapiente (tuoi rìnafcer vedi 
Magalotti, Bellini, ed altri Redi» 

Ecco 



► 
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CIV. 

Ecco vinta Natura , e V Umverfo 
Tutto di (Vela il fuo comporto feno. 
S* a I con de la Menzogna , e alfin difperfb 
Il Fanatifmo fi conofee appieno. 
Qual incanto fublime ha in fe converfo 
Ogni tranquillo Abitator terreno! 
Eppure or quelli almi tuoi pregi fono, 
Della Fiiofolia giunta fui Trono. 

CV. 

Ma qual Dio mi rapite ! Io veggio aperto 
Dell' Arti il Santuario . Un Dio già muove 
Divini genj, e del fapcr più certo 
Cetre , e pennelli dan luperne prove ; 
£ fatto anch' io de* facri colli efperto 
Sento valor, qual fia che il cor rinnuove. 
E fe il regio Natal cantai di Pietro, 
Candirò 1* opre con più degno metro . 

CVI. 

Santi Numi del Gel, che proteggete, 
Quanto l' orditi de' Fati al fuol prepara; 
Voi che i febei eventi in guardia avete 
Su' cui forza non ha la Parca avara, 
Lunghi , e beati gli anni or voi teflète 
Alla gran Coppia luminofa, e cara, 
Che da' voftri più giufti alti difegnt 
Pende il deftfràV-Regi, e quel de' Regni. 

V in- 
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CVII. 



Vincendo amici Dei: vivrà la beila 
Coppia d'Amanti, e nafcera da Loro 
Germe d'Eroi , che alia ftagion novella 
Sublime accrefcera gloria, e decoro. 
E la prima farà Real Donzella, 

P*'?^ 0 " futi f P erae » e nftoro f 
Poiché Minerva che conduflè l'opra, 

Vuol, che il fuo feflò il primo onor difcopn, 

CVIIL 

E quindi fiorirà Prole maggiore, 
Or che il coro de* Numi in Ciel s'aduu 
E chiede tempo all' immortai Motore, 
Per preparare al nuovo Eroe la cuna 
Marte, Apollo, ed Aurea, godon l'c 
£W id f r / erva ** Piedi Tuoi fortuna. 
* iflo è il decreto: e tal la Grecia vide 
Sorgere Achille un di, nafeere Alcide. 

Fu* del Terzo, ed ultimo Libro. 
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DELLA SACRA MAESTÀ* 

FERDINAND O IV 

RE DELLE DUE SICILIE 
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O D E. 

Biondo, e rìdente Nume , 
Che del fiero Ippocrene 
Le care infiori luminofe fponde , 
Per cui (corrono Tonde 
Di poetica Luce il fen ripiene; 
Tu, che d'aura immortai nutrì gli allori, 
E porgi air armonia gì' inni canori . 

T & Se 
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Se mai cultor divoto „ _ 

OEeHl air are tue fellivo dono, 
Accogli il pronto voto, 
Or , che vanno i miei carmi infino a! Trono : 
Tu reggi il canto , e nuova fiamma infpira , 
Onde quell'alma pofla, 
Dai tuo furor già fcoflà, 
Sacni ai Numi , ed ai Re temprar la Lira. 
Non di predati Armenti , 

O di fparfe di fangue aurate Spoglie 

Vittima offrire a* Sommi Dei fu caro* 
Che full* eterne foglie 

Sol d'innocente cuor (inceri accenti 

Benigno il Cielo accoglie. 
Io sì dicea, quando gentil m'apparve 

Donna, ch'avea la gloriofa Telia, 

Cinta di ricche, e nobili corone; 

E mille iroprefe , e fregi , 

Mille titoli egregi 

D' Imperatori, e Regi 

Le avean la bella Varta - 

D* eterno onore , e raaefta cornetta . 
Forfè apparve così vaga , ed altera 

Allor, che al Tanai cento Leggi «npofe, 

E il Tigri imprigionò tra i fuoi trofei: 

Forfè così d'alloro 

Inghirlandò la chioma 

Allor, che vinto il Geta, a Trace, e il Moro, 
L' Augnilo Domator tornava a Lei. 
La Difcordia funefta, 

Che tanto affliflè in pria • 
I chiari Figli fuoi , 

Piena d'onta, e rollar, iunge fugga; 

Ed 
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Ed il Dcftm fovrano 

Del bel valor. Romano, 

E le Glorie Latine 

Toroavan liete, a coronarle il enne. 

I Fabi, e gli Scipioni, 

I Metelli, e i Caconi, 

Ed ognW Alma di Virtù capace, , , 

Con tacita favella 

Annunziavano a Quella 

Trionfi eccelfi, e poi flcura pace. 
Ella girava le vktrici ciglia, . 

E i folgori lucenti . 

De'fuoi begl* occhi ardenti 

Eran fonte dì gioja, e meraviglia., 

Con Lei brillava Imene, Arbitro eterno 

Della fe maritai, che infiem congiunge; 

E dilettando punge 

AH* opre della vita i cafti amanti, 

E in un gridava : Ecco il fatai momento , 

Italia , Italia bella 

Del nuovo tuo coment©. 
Non potrà, non p*trà Sorte robeUa, 

0 cruda man nemica 

Verfar fui Capo tuo giorni runefti, 
Mentre sù ì Regni tuoi, 
Delle Tempefte a fcherno, 

1 Lotarìngi Eroi, 

E i Borbonici Rè prendon governo; 

Famofc Alme Celeri, > ». 

Che un Dio delfina , a far beato il Mondo , 

E che di Gloria. in feno 

Tra mille di Virtù veri fplendori 

Han lo Scemo de' Regni, c il freo de' cuori . 

E que- 
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£• quella del regnar l'aree fublime, u ' 
Quando la Legge, e non la forza imperi, 
Nè alcun Potente opprime 
L'innocente mefchfno, e quando ottiene 
Virtude il premio, ed il fallir le pene . 

Chi con Legioni armate 
Tra i lufinghieri detti 

Di ricchi Schiavi d* ogni tizio infetti , ì 

Rapifce quel, che a libertà fi deve, . 

L' altrui fofhnze , e non li cor riceve . 
Oh qual ferie di Fati a Te prepara, 

Italia, il fommo Giove 1 . 

Ecco Amore, ecco Amor, eh* agiri , e muove 

L'ali dorate, e al Gran Fernando accende 

Di generofa fiamma il Regio Petto, 1 

In cui vago rifplende 

Sacro ad ogni Virtude eccelfo Tempio, • 

Dove la lunga Moria 

De' benefici fuoi l'eoi pì la Gloria. 
Inclito Rè, che dell'età fui flore 

Vinci la rama , e 2e grandezze infieme , 

Oh dell* Italo Onor, Delìzia, e Speme! 

Ecco Amore, ecco Amore, • : n , 

Chea Te lieto conduce 

Per un cammin di luce 

Quella bella Guerriera, ~ 

Prole di Semi Dei, 

Che dell'armi foavi ha cinto il core; ■ i 
Ed or, ch'io irringo il tuo Laccio immortale, 
Dolce fonar già Tento ". • t . 
L'Arco, e il dorato Arale, 
Che alla feconda pugna il Genio invia; 
Tu, Giovine Reale, 'zi- 
Se- 
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Segui i bei moti , che Natura addita , 

Mentre fe propagando, alto diiprezza 

Il gran poter degl* anni ; 

Conforto de' Mortali è la bellezza , 

E del governo Amor tempra gli affanni • 
Da sì leggiadra Guerra 

Vedrem nuovi Fernanda 

A dominar la Terra, 

E quanti Febo accenderà bei giorni t 

Tanti faranno i lor Trionfi adorni . 
Qui tacque Imene: Or voi fcioglietc intanto „ 

Cigni del bel Sebèto* 

Per sì giuda cagion più dolce il Canto . 

Non d incerte fperanze,. 

Non di vani di fogni,. 

Ma di ficuri eventi è ceno il corfo ; 

Già full* alato dorfo 

Porta Y occhiuta Diva i faufli Segni . 
Vanne, Canzone, alla Gran Coppia avance , 

Falle i tuoi fenfi noti ,. 

E implora umìl del Regio fguardo un dono » 

Dall* aureo Tron fiammante 

Accoglie Giove de' mortali i Voti, 

E imagine di Giove i Regi fono . 
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